
La mattina: Prima Linea ammazza a Monza 
un dirigente della hbbrica della diossina 

A Milano, un giorno da cani 
La sera: tragico show a Milano di un microcommando, 
pretesa Unità Combattente: ostaggi e ancora un morto 
Al mattino a Monza un commando di Prima Linea uccide i[ direttore tecnico deli'Icmesa, Paolo Paoletti: solita tecrtfca, soliti visi scoperti, solita 
automobile: la Brianza della diossina reagisce con scarsa curiosità e molto fatalismo. Ma la giornata della metropoK non era ancora finita: alle 
6 di sera in via Santa Sofia, vicino ai Navigli, polizia, carabinieri, centina ra di passanti attorniano uno stabile. Al terzo piano c'è un ufficio di una 
ditta di mangimi, la Purina: defitro c'è un uomo, ha ucciso un impiegato Gianni Ferrari, ha telefonato alfANSA definendosi un « microcommartóo 
delle Unità Combattenti Comuniste», tiene sotto tiro cinque donne e due uomini. L'uomo chiede di parlare con il questore, con GaHucci. chiede 
ia litjerazione dei cugini Bonano e di Ina Pecchia « condannati a morte dalle BR », annuncia i nomi della « direzione strategica b, dice dì avere tre-
cento pagine con tutti i nomi « incensurati » del terrorismo. Alle ore 19,40 trattative per if rilascio degli ostaggi sono in corso 
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L'omicidio politico arriva nella spenta Brianza 
Dopo 14 anni 

ci lascia 
il signor Rijov 

Arriva un 
ambasciatore 

sovietiko ? 
Roma, 5 — L'ambasciatore 

sovietico in Italia, Rijov, ci la-
scia. Dopo 14 anni di permanen-
za in Italia, il capo della diplo-
mazia del Cremlino è stato ri-
chiamato a Mosca, in un mo-
mento particolarmente dramma-
tico e delicato delle relaàoni tra 
i due paesi, in particolare alla 
luce delle ultime posizioni espres 
se dal segretario del PCI sulla 
politica estera dell'URSS. La 
notizia, confermata dall'amba-
sciata, è assolutamente sicura; 
meno però lo sono le ragioni, la 
scelta del momento, e soprat-
tutto chi sarà chiamato a rim-
piazzare Rijov. L'addetto stam-
pa al telefono è sufficientemen-
te vago: « Il cambiamento è cer-
to, ma non si sa ancora quando 
avverrà il passaggio delle con-
segne; se domani, tra pochi gior 
ni, o tra una settimana». E Ri-
jov, dove andrà? a A Mosca ». 
Perché il cambiamento proprio 
adesso? « 14 anni sono tanti, an-
che a vivere in un paese bello 
come il vostro ». Chi verrà a so-
stituirlo? « Questo non lo posso 
dire, è un segreto diplomatico, 
anzi: un'usanza delia diploma-
zia non rivelare il nome dell' 
ambasciatore nuovo fino a quan-
do questo non sia insediato ». 

Ma è proprio sul nuovo amba-sciatore che si appunta la cu-riosità, soprattutto perché in mattinata è circolata una voce incredibile: Rijov sarebbe sosti-tuito dall'ex ambasciatore sovie-tico a Kabul; il passaggio dei poteri avverrebbe in questa set-timana e ai festeggiamenti par-teciperebbe anche, tra le auto-rità, Gianni Agnelli che non na-sconde la volontà di finire la propria carriera nella diploma-zìa, a Washington. 
Se la notizia fosse vera, il go-verno italiano si troverebbe a decidere sul gradimento nei con-fronti di Michail Puzanov, 75 anni, generale di cori>o d'arma-ta, ucHno del KGB, ambascia-tore in Afghanistan fino al 20 novembre scorso e soprattutto gran regista di tutti i sanguino-si rivolgimenti nel palazzo pre-sidenziale afghano, da Taraki, ad Amin a Kermal, condotti a suon di sparatorie e linifi con l'invasione militare. E natnra!-jnenfe, un uomo simile non po-trebbe essere accettalo iu Ita-lia, tanto più che sia il pre.si-dente del consiglio che il pre-sidente della repubblic i non na-scondono l'ipotesi che il terrori-smo nostrano abbia addentella-ti e protezioni, se non addirit-tura la testa pensanjc, nei ser-vizi segreti del Cr,-m'.ino. 
Non mancherann'> quindi le s(HT)rese. Come con lutta proba-bilità rivedremo Riiov iiePe ve-sti di diretto collaboratore del ministro degli esteri sovietico Gromyko. 

Prima Linea uccide U direttore tecnico 
f dell'Icmesa, la fabbrica della diossina 

'Monza, 2 — Paolo Paoletti, 
^ anni, sposato, un bambino di 
otto aijni che aveva appena ac-
compagnato a scuola. Alle otto 
e dieci tornava sui suoi pas-
si per andare al lavoro. Due 
killers, un uomo e una donna, 
gli si fanno incontro mentre al-
tri dJie oompJici attengono in 
macchina, una 128 metallizzata, 
tre colpi, pare tutti mortali, al 
collo. Poi la fuga degli atten-
tatori coperta dallo scoppio di 
un candelotto fumogeno. Un paio 
d'ore dopo, l'auto viene ritro-
vata in un prato di via Cor-
reggio, poco distante da via 
De Leiva. Con la tecnica usua-
le dell'agguato, ii terrorismo ha 
colpito a Monza. Il fatto non 
ha precedenti in questa grigia 
cittadina della Brianza con ol-
tre centomila abitanti, ma le 
reazioni più vivaci (per quanto 
anch'esse ormai usuali) si re-
gistrano solo a livello delle isti-
tuzioni. L'ing Paoletti era il di-
rettore dell'ufficio tecnico deT 
Icmesa, la fabbrica che nel 1976 
provocò il disastro della diossi-
na. 

Poco dopo Jo scoppio del reat-
tore chimico, Paoletti fu arre-
stato (l'accusa, appunto, era di 
disastro colposo) ma rimase in 
carcere per poco tempo, poiché 
la Roche pagò sessanta milioni 
di cauzi<Hie. 

Dcqx» la scarcerazione aveva 
continuato a lavorare all'Icme-
sa. occupandosi di tutti i pro-
blemi connessi al disastro: la 
bonifica dei terreni circostanti, 
lo snellimento delie burocrazie, 
la custodia e la manutenzione 
degli impianti residui dell'Icme-
sa, ormai chiusa e piantonata 
da carabinieri. Chi l'ha cwio-
sciuto dice die — almeno nel 
'75 — Paoletti era un simpatiz-
zante del Manifesto 

Il disastro di Seveso (a cui 
non era completamente estraneo 
visto che il reattore chimico che 
lui doveva controllare non fun-
zionò mai a livelli di massima 
efficienza) lo aveva coinvolto 
ed anche spiazzato. Si era reso 
pienamente conto, ci dicono, di 
far parte di un meccanismo tan-
to multinazionale quanto bestia-
le ed aveva accettato malvolen-
tieri di farsi difendere dagli 
avvocati della Rcche. 

Un sindacalista della zona di 
Cesano e Cusano, conferma che, 
anche nel periodo del suo ar-
resto, Paoletti non fu mai con-
siderato un « vero responsabile», 
ma una figura di secondo pia-
no. un semplice esecutore. 

Le responsabilità, cioè ,anda-
vano cercate molto più in alto 
di lui. E dunque? Perché Pri-
ma Linea (la rivendicazione è 
giunta intomo a mezzogiorno al-
l'Ansa di Milano) ha voluto col-
pirlo? Conoscendo la logica del-
le formazioni combattenti è sin 
troppo facile dirlo. Dalla gente 
di Monza arrivano commenti di 
una indifferenza, ma anche fii 
un buon senso, probabilmente 
originari per zone considerate 
«spente» come la Brianza. I 
giornali difficilmente potranno 
parlare di città « sconvolta > o 
di « indignazione popolare o 
di « massiccia risposta popola-

re » se lo facessero si trattereb-
be di menzogna indotta dal eli-
ma « antiterrorista » che stiamo 
assaporando in questi giorni. In 
via De Leiva, dove l'ingegnere 
Paoletti è stato ucciso, qualche 
mazzo di fiori e due bandiere 
della FLM listate a lutto. Non 
più di una ventina di persone 
sostano, commentando, nella via 
stretta. Molti non sanno nep-
pure chi fosse la vittima, per 
quali motivi sia stato ucciso: 
la questione die colpisce di più 
i presenti ,sono la moglie e il 
figlio, che CH-a rimangono soli. 
Il passaggio, il traffico, i ritmi 
della cittadina continuano im-
mutati. Se non si arriva nel 
raggio di 20 metri dal luogo 
dell'agguato, ne» ci si può ac-
corgere di nulla. Una donna ci 
dice: «Sembrava che li avesse-
ro presi tutti, quelli lì, e inve-
ce rispuntano fuori e riammaz-
zano ». Nei bar si parla di sport 
e dello sciopero che le Confe-
derazioni sindacali hanno indet-
to per oggi pomeriggio dalle 15 
alle 17. E poi ancora domande 
(rivolte a noi) su chi fosse Pao-
letti, su cosa avesse fatto per 
essere ^ucciso, ecc. Emerge, tra 
J'indiflerenza e la curiosità, que-
sta immagine dei terroristi che 
— se ammazzano qualcuno — 
qualche motivo lo avranno pur 
avuto. Non c'è naturalmente, a-
desione o soddisfazione; non c'è 
nemmeno sbigottimento o scin-
tille di reazione. Le autorità, di-
cevamo: stamattina il sindaco 
di Monza, Emanuele Cirillo, si è riunito con il Comitato anti-
fascista di Milano, con i sin-
dacati e con le forze politiche, 
per discutere nei particolari la 
manifestazione di oggi pome-
riggio nel centro di Monza. La 
CGiELJCrSL-UIL, oltre che il PCI 
ha emesso un comunicato di 
condanna nel quale, tra l'al-
tro, si dice: c ^ e s t o ennesimo 
attentato si inserisce nella nuo-
va tendenza del terrorismo a 
mettere nel mirino le fabbri-
che italiane, attaccando da un 
lato l'organizzazione dei lavora-
tori, e colpendo i dirigenti dal-
'l'altro. nel tentativo di indeboli-
re le lotte della classe operaia 
italiana, contro l'eversione e il 
terrorismo, lotta che vede im-
pegnati sullo stesso fronte lavo-
ratori, magistrati, forze dell' 
ordine ». Un esempio del distac-
co tra il paese legale e il pae-
se reale almeno qui a Monza. 

Lionello Mancini 

# L'attentato di Monza ha un antefatto: il 15 gennaio scorsa un commando (tre giovani, tra cui una donna) fece irruzione negli uffici della « SAGO », una ditta che aveva svolto ricerche jwr conto dell'Icmesa. Legata e imbavagliato il personale pre-sente i tre tennero l'ufficio per circa 20 minuti, il tempo .li por tar via parecchi documenti. « Prima Linea » rivendicò l'azio-ne il giorno seguente nel volan-ti non si faceva il nome di Paoletti, tuttavia molti stabili scono un collegamento tra qiiell' episodio e l'assassiniu odierno. 
Nel maggio del '77, invece. 

« Prima Linea » rivendicò II fe-rimento a colpi di pistola dell' ufficiale sanitario di Seveso, Giu-se^qie Ghetti, anche lui incrimi-nato (« omissimie di atti di uf-ficio ») per la nube di diossina. 
Un altro precedente sembra avere una maince diversa: 1*8 

ioglio 1977, a Basilea, ma Ix» 
ba esplose contro l'abitanone i un dirigente della «floffmm La Roche >, la società che m ricmesa: un volantiuo St-mato c commando IO luglio (ù-
ta della nube tossica} rivendici l'esplosione. 

Paolo Paoletti, direttore d i fabbrica deri'lcmesa, ucciso > 

Monza da Prima Linea. 

CHI ERA LA VITTIMA 
AII'ufBcio speciale di Seveso Paoletti ai '«f'^.J^^fazif mente; veniva chiamato ogni qualvolta 1 tecnici deli ^ ne di bonifica ed i funzionari dell'ufficio avevano inviare richiesta alla centrale svizzera Roche ^^^ 

zionale chimica proprietaria della Icmesa. Era di a Seveso, per affrettare le pratiche. Tutti i P'̂ ĵj.jnqaiiia-risarcimento dei danni alle popolazioni colpite mento, si sono risolte più rapidamente per la co di Paoletti. inlertea'* Proprio in questi giorni sta iniziando m dana" di bonif-ca e la Roche è chiamata a rispondere ^ Paoletti abitava a Monza ma quasi ogni giora jĵ js-aU'Icmesa, la quale è ancora chiusa, continnamen ^ ta dai carabinieri. A distanza di 4 anni ancora j„qoina»-trovata una soluzione per liberarsi degli l Si parla di un progetto che consisterebbe nel sepp<= flcio sotto un mare di cemento. . , gega^^ » Paoletti era direttore deU'Icmesa. nsabile disastro fu arrestato per la sua qualifica di r e ^ ^ ^ la produzione; fu rilasciato ma sempre ^ ^^edere del processo di cui ancora oggi è impossibile S^ona®®* data di inizio. Sulle condizioni di lavoro e sni i ^̂ ^̂ ^ ^ ^ degli impianti all'Icmesa, probabilmente Faoieii ^ 
responsabilità. I primi passi dell'inchiesta "T'^^e strato che il reattore chimico della fabbrica, o ^ nuvola micidiale quel sabato pomeriggio dell i „curer»a. era ben lontano dal funzionare in condizioni aî ^ js» 
Paoletti gravava un'accusa di disastro co'P®®°' ^ l a cf*^ però la sua persona era praticamente sCTmpa^ ca e dalle polemiche sun'lntervento a Seveso 
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4 Un'altra risposta del magistrati accu-
1 sati di fiancheggiamento al terrori-
smo: querelati alcuni quotidiani per diffa-
mazione 

7 li Consiglio della Facoltà di Architet-
^ tura dì Venezia definisce «provoca-
torio » il disegno di legge di Valitutti 

' i « Comitati pei 
^ I referendum » 
decisi in una assem-
blea cittadina di stu-
denti a Milano 

Verso la liquidazione del precariato? 
Accordo 

governo-sindacati : 
divisione e concorsi 

per la scuola 
Itoma, 5 — Accordo, tra go-

verno e sindacati, per precari 
della scaria: il ministro con-
cede rimmissiooe in ruolo au-
tomatica (« ope tegis «) ai do-
centi € incaricati annuali > abi-
litati e in cambio ottiene l'in-
dizione dei famigerati maxi-
concorsi. Andiamo subito al det-
taglio. Con questo accordo, che 
deve essere ancora siglato e 
che il Parlamento dovrà tra-
sformare in legge, si crea una 
(wta di Hnbnto, molto stretto al-
ta fine, che dovrà liquidare il 
iroUema (e le contraddisdoni) 
del iKwariato nella scuola. 

1) Innanzitatto verrà asse-
gnata ima sede fissa ai 120 mila 
insegnanti (ex c incaricali a tem-
po indeterminato >) già immes-
si nei moli con ia legge 463 del 
'Ti e con altre leggi speciali 
precedenti. 

2) € Ope Legis » i circa 35 
mila ( incaricati annuali » prov-
visti di abilitazione entreranno 
nei moli, inclusi quelli che han-
Bo conseguito Fincarico in que-
«to anno swriastico. 

3) Per gU altri 35 mila « in-
taccali annuali! sprowistt di 
aliilitazione il meccanismo è più 
amplesso: dovranno seguire al-
^ corsi e sostenere un esa-
®e finale (che ha il valore di 
abUitaàone). Verranno gradual-

immessi in iwdo negli an-
prossimi; a iwo sarà riser-

'•ato a 50 per cento dei posti di-
«^biU (una volta sistemati i 

mHa della legge 463 e pre-
e i 35 mila che entrano 

*ope legis.). In meriti casi. 

Sistemati i «precari 285»? Per ora 
solo voci interessate dal Palazzo 

quindi, ci sM-à da aspettare. 
4) Ma quanti saranno i « p«>-

sti disponibili »? Non molti, a 
questo punto, anche se ai posti 
effettivi verrà aggiunto un 10 
per CMito che servirà da cassa 
di c<»npeiisazìone per evitare il 
ripetersi del fenomeno della 
< soi^lenza ». 

5) Le poche migliaia di < po-
sti disponibili » verranno messi 
ogni due anni a concorso. I 
fwtuBati vincitori entr^anno in 
ruolo (dopo un anno di prova). 
Cfli altri, che pur non avendo 
vinto hanno comnnqne superato 
positivamente la prova, finiran-
no in una < graduatoria trienna-
le » nella quale si andrà ad at-
tìngere nel caso che altri posti 
dovessero rendersi disponibili. 

6) Nel primo concwso che 
verrà temito, il 50 per cento del 
posti (cioè un'inezia) è riserva-
to agli attuali supplenti (di cui 
almeno 150 mila lavM-ano in 
modo abbastanza continuativo) 
che in questo modo vengono de-
finitivamente liquidati. 

7) Meccanismi analoghi sano 
previsti per gli « esperti », per 
gli insegnanti delle liste «Libe-
re attività compitmentari > e 
per i non docenti. 

Per a coordinamento dei pre 
cari questo accordo è un clamo-
roso tentativo di divisiwie e di 
r^ i s t ino dei ctocorsi. Viene 
perciò confermato il blocco de-
gli scrutini e la scadenza d' 
lotta del 7 febbraio. Il coordina 
mento romano( tel. 06-4955305, 
ore 17-20), è disponibUe per ogni 
informazioae. 

Ancora a tutt'oggi non si sa 
niente della fine che f ^a ra io i 
60 mila precari della legge 285 
per i quali in {juesti giorni sca-
cfranno i contratti. In un breve 
giro di telefonate fa t te ad al-
cuni di essi viene smentita la 
sicurezza del giornale « La Re-
pubblica » che affermava ieri 
che tutti i 60 mila precari e-a-
no stati assunti in blocco dalla 
Pubblica Amministrazione come 
una € grande e benevola mam-
ma ». 

« Ancffl-a non sappiamo nien-
te — ci dice una precaria — e 
l'articolo della Repubblica è 
scorretto perché tende a scari-
carci addosso tutta la jolpa di 
questa legge 285 che abbiamo 
fin dall'inizio sempre considera-
ta iniqua; il tentativo è quello 
di creare una divisione f ra noi 
che da due anni lavcmamo, e 
gli altri che attendono nelle 

liste di iHrendere il nostro, po-
sto, vogliono metterci anche 
contro gli impiegati facenobci 
passare per dei privilegiati che 
senza sacrifici hanno ottenuto 
un posto di lavoro. Certo ci so-
no molti altri che aspettano ma 
neanche è giusto che noi, do-
po tanto tempo, dobbia™ ritor-
nare in mezzo alla strada ». 

Anche la lega dei disoccupa-
ti smentisce ciie sia stato tro-
vato un accordo e dice che 
manderà una smentita ufficiale 
ed una nota di protesta. 

« Quello che sapevo io — ci 
spiega un altro precario — è 
che il Cìoverno fino a poco f a 
era orientato per una {H-raroga 
di t re n>esi della scadenza dei 
contratti per poi. un mese pri-
ma di questo, inserire un esame 
d'idoneità, ossia di selezione, 
per l'immissione in ruolo». 

P«-ché allora questo articolo 

sulla Repubblica nel «^ale, f i a 
l'altro si m>ta una oìfferenza 
sostanziale f r a ciò che vuole 
dire il titolo ed il testo succes-
sivo? « Assunti àtt blocco » si 
dice nel titolo e nel testo que-
sta affermazione viene trasfor-
mata nella f rase : «ufficialnoen-
te non è detta l'ultima parola 
perché nei prossimi giorni ci 
sarà un vertice f r a Scotti, Pan 
dolfi ed i dirigenti sindacali 
dedficato al problema». Tutto il 
giudizio che poi viene dato per 
l'assunzione in blocco dei pre-
cari è quello di una operazio-
ne clientelare ed assistenziale 
avallata dai sindacati vittime 
del ricatto « rabbioso » dei 60 
mfla precari. Per finire in 
bellezza la propostta è che dei 
60 mila la metà non serve e 
con questo taglia a metà si ri-
solverebbero i nwli d'eDa Pub-
blica Amministrazione. 

I precari delia scuola manifestano al ministero della P.I. Alle loro spalle il Palaz-
zo dei Concorsi di viale Trastevere {foto di M. Pellegrini):: 

IRoma — Aldo Vitoza, 
Franco Marrone. Gabrie-
le Cermii«ira, Luigi Sa-

raceni, Franco Misiani e Er-
nesto Rossi — i sei magistrati 
accusati in un'interpellanza pre-
sentata al senato dai ^emocri-
"tìano Vitalone, di fiancheggia-
mento al terrorismo — hanno 
•eri mattina deoositato in tri-

una serie di dsnunce per 
<Ì5ffamazione a mezzo stampa, 
nei confronti di alcuni quotìàa-

1 quotidiani guerelati sono 
in tutto dodici; Gazzetta del 

Mattino. Gazzetta del 
Slattino, Nazione, Gente, Gaz-
»tta del Popolo, n Secolo 
d'Italia. Gazzettino di Ve-

L'Occhio, H Popolo, n 
^ ^ e la R-pubblica; que-
^ J ^ gicmi successivi ,avreb-
^ riportato una serie ài no-
ttóe diffamatorie ricavate e-
scluavamente dalla fonte accu-

senza minimamente ve-

l'attendibilità. 
Moìto probabflm-nte nei pros-

giorni verram» preserta-
^ un'altra serie di querele 

nei confronti di quegli organi 
di informazione che alcuni gior-
ni f a ripercorrendo la stessa 
{«•atica precedente, hanno ri-
portato nuovamente in auge, le 
accuse nei confronti dei ma-
gistrati di MD; un'unica dif-
ferenza: i querelati questa vol-
ta saranno 10, tra di loro vi 
sono infatti i nuovi magistrati 
accusati dì fiancheggiamento al 
terrorismo. 

* * * 

A partire da giovedì prossimo, 
il giudice istruttore Priore e il 
sostltoto procuratore generale 
presso ia corte di appello di Ro-
ma, Enrico De Nicola, inizie-
ranno la seconda tornata di in-
terrogatori per l'inchiesta di 
« Onda Rossa ». Il primo ad es-
sere interrogato sarà il compa-
gno Vincenzo Miliucci, gli altri 
nei giorni successivi. 

2 Venezia, 5 — Il Consilio 
di Facoltà di Architettu-
ra dell'Um'versità di Ve-

nezia ha preso posizione contro 

il disegno di legge approvato 
dal governo che vieta l'uso del-
le strutture dell'Università per 
scopi € politici ». La facoltà di 
Architettura di Venezia resterà 
aperta a tutte le forze politiche 
e sociali. Secondo i docenti di 
Architettura il disegno di legge 
Valitutti appare « provocatorio e 
tale da costituire profonda tur-
bativa della vita accademica ». 

« In questi anni — è detto nel 
documento votato dal consiglio 
— l'università è stata laborato-
rio scientifico, civile e politico 
proprio in quanto ha allargato 
i propri rapporti con le forze 
sociali e sindacali ». 

Per queste ragioni, per fl sen-
so del disegni di legge governa-
tivo. e per tenere fede a prece-
denti decisicHii prese in tal sen-
so, il Consiglio di Facoltà di Ar-
chitettura ha deliberato di man-
tenere l'agibilità politica dell' 
aula magna della facoltà. 

E' la prima importante, auto-
revole risposta proveniente dal 
mondo scolastico al progetto di 

< militarizzazione » degli atenei 
proposta dal governo. Fino ad 
ora si erano avute reazioni solo 
da parte di forze politiche di 
sinistra e sindacali. 

3 Milano, 5 — Grossa as-
semblea di studenti que-
sta mattina a Milano. 

L'appuntamento, a carattere cit-
tadino, era stato dato da DP, 
con l'adesione delle organizza-
zioni, ad eccezione — solita — 
dei componenti del «nuovo mo-
vimento » (FGCI, FGSI. PdUP...) 
che ne hanno convocata una 
contrapposta, per domani alla 
Statale. All'ordine del giorno, la 
discussione sul disegno di legge 
Valitutti. le prossime elezioni de-
gli organi collegiali, le norme 
speciali antiterrorismo. Al "Leo-
nardo da Vinci" si sono riuniti 
circa 800 studenti che al termi-
ne del dibattito hanno deciso di 
proporre una mobilitazione na-
zionale per il prossimo 23 fe'o-
braio, giorno in cui si dovTeb-

bero tenere le votazioni per i 
Decreti Delegati, per un boicot-
taggio totale delle elezioni (po-
sizione che presumibilmente sa-
r à assunta anche dalla FGCI, 
e dalle altre organizzazioni). Al-
l'unanimità è stato poi votato un 
documento di consenso e di so-
lidarietà con il gruppo parla-
mentare radicale per l'ostruzio-
nismo operato in Parlamento 
nei confronti dei decreti antiter-
rorismo. 

E' stata inoltre concordata un' 
unità d'azione t ra tutte le scuo-
le presenti in modo da forma-
re, nei singoli istituti, comitati 
per il lancio la propaganda e la 
gestione del referendum propo-
sto da DP e dal PR per la to-
tale abrogazione dei decreti spe-
ciali approvati. Per domani mat-
tina è invece convocata la con-
tro assemblea della FGCI e de-
gli altri che, probabilmente, non 
giungerà alle stesse conclusioni 
e decisioni. 

• li 
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Processo a Paolo e Daddo. R PM tiene fa sua requisitoria 
e chiede condanne a 15 e 13 anni di carcere per il ten-
tato omicidio degli agenti dell'auto «civetta». Sollecitata 
la concessione delle attenuanti. Le « squadre speciali B 
spararono contro il corteo, ma il P.M. dice: 

Contro lo scempio delia costa di Net-
tuno esposto dei radicali 

Domani a Roma un seminario sull'in-
sicurezza delle centrali nucleari 

"Potevano uccidere, e non lo fecero" 
Roma. 5 — 15 anni per Pao-

lo Tomassini, 13 anni per I^o-
nardo Fortuna, con la conces-
sione ad entrambi delle atte-
nuanti generiche equivalenti al 
le aggravanti (che — se ac-
colta — comporta la riduzione 
di un terzo della pena). Que-
ste le richieste formulate dal 
Pubblico Ministero, Niccolò 
Amato, al termine della requi-
sitoria nel processo per i fat-
ti del 2 febbraio 1977 in Piaz-
za Indipendenza. 

Amato ha parlato dalle 10,15 
alle 12,30, passando in rasse-
gna le diverse fasi della spa-
ratoria, con l'ausilio del volu-
me in cui sono raccolte le de-
posizioni dei testimoni e delle 
relazioni dei periti balistici. 
Ha concluso chiedendo «seve-
rità di giudizio s> e il ricono-
scimento della «piena respon-
sabilità » degli imputati nei 
reati contestati loro, in primo 
luogo il tentato omicidio del-
l 'agente di PS Domenico Ar-
boletti, rimasto gravemente fe-
rito alla testa da un colpo di 
pistola, e dei suoi coDeghi Ca-
staldo e Burtone. 

Un giudizio severo, mitigato 
però dalla « speranza » —- sono 
parole del PM — del r awed i -
m e n t * degli imputati, ai quali 
non si vorrebbe negare una pos-
sibilità. Di qui l 'auspicata con-
cessione delle attenuanti gene-
riche, pur nel quadro della ri-
chiesta del massimo della pena 
prevista. 

Il tutto corredato da ripetu-
ti richiami alla legittimità del-
l'uso delle armi contro i ma-
nifestanti da parte della Po-
lizia, da elogi al senso di re-
sponsabilità e alla « freddez-
za » dimostrati dagli agenti 

Roma, 2 febbraio 77 <— Il corteo partito dall'Università e, 
in alto. Paolo Tomassini a terra colpito alle gambe. 

deE'auto «civetta » dell'ufficio 
politico, che aprurono 0 fuoco 
senza uccidere, «quiujdo avreb-
bero potuto farlo molto facil-
mente». 

Nella sua esposizione il rap-
presentante della Pubblica Ac-
cusa ha citato ampiamente tut-
ti quei testimoni che asserisco-
no di aver visto Tomassini e 
Fortuna nell'atto di sparare ver-
so la « 127 » bianca della poli-
zia, tenendo il braccio teso, im-
pugnando le pistole con entram-
be le mani, gioncchia a t e r ra ; 
quando ha fatto riferimento ad 
altre testimonianze, di coloro 
che sostengono che a sparare 
per primo (« ma in aria ») era 
stato l 'agente balzato fuori dal-
l 'auto dallo sportello di destra 
(cioè Arboletti, che subito 
dopo sarebbe stato a sua vol-
ta colpito) il pubblico ministero 
ha colto l'occasione, come si 
diceva, per sostenere la norma-

lità di questo comportamento in 
circostanze di ordine pubblico; 
in ogni caso, non una parola 
è stata pronunciata da Amato 
per stigmatizzare il tipo dì in-
tervento operato dalte. polizia 
in quell'occasione, con un equi-
paggio in borghese a bordo di 
un'auto con targa civOe, piom-
bata addosso alla coda di un 
corteo, nei pressi di un covo 
fascista attaccato poco prima 
dai dimostranti. 

A un certo punto il Pubblico 
Ministero, fedelmente con que-
sta impostazione, ha detto, ri-
volto ai giudici popolari, che an-
che nel caso in cui a 1<H-O di-
sposizione, {Kr formulare un 
giudizio, non ci fosse stato al-
tro che le deposizioni degli im-
putati e quelle degli agenti, non 
avrebbero potuto fa re a l t roché 
sottoscrivere la buona fede di 
questi ultinai. 

IRoma, 2 — II partito 
radicale del Lazio ha 
intrapreso una duplice 

Hiiziatìva per impedire l'esten-
sione del poligono militare di 
Nettuno e contemporaneamente 
scongiurare la lottizzazione che 
rischia di fare scempio di una 
delle "più belle coste italiane. 
Francesco Rutelli, segretario re-
gionale del PR ha presentato 
presso la Pretura di Latina un 
dettagliato esposto nel quale si 
richiama il parere del ministe-
ro della samtà dei 17 luglio '76 
in cui si afferma che la pre-
senza di un poligono di tiro 
dell'Esercito Italiano è « asso-
lutamente incompatibile » con 1' 
esercizio di una centrale elettro-
nucleare. 

Questo parere impedì, all'epo-
ca, la localizzazione di una cen-
trale nucleare nella località di 
Pian di Spille, facoido propen-
dere le autorità c(»npetenti a 
spostare la localizzazione a Mon-
talto di Castro, e assume un 
valore vincolante nel caso di 
Nettuno. Qui infatti, il poligono 
si trova ad appena quattro chi-
lometri dalla centrale di Borgo 
Sabotino, mentre ctm gli espro-
pri che sono previsti giungereb-
be addirittura a poche centi-
naia di metri! Quindi se il poli-
gono venisse ulteriwrnente al-
largato aumenterebbe il peri-
colo per l'incolumità pubblica 

L'iniziativa radicale è tesa a 
scOTigiurare, assieme alla scri-
teriata estensione del poligono 
(che imporreWbe la militarizza 
zione e la chiusura della splen 
dida zona litoranea di Torre 
Astura), la lottizzazione proge^ 
tata dalla società « La "Torre > 
CMi l'approvazione del comune 
di Nettuno, che riguarderebbe 
l'ultima zona ancora non espro-
priata a fini militari. 

A questo fine e in collabora-
zicme con la neocostituita « Lega 
Urbanistica Democratica », il 
P R ha presentato una lettera 
aperta alla Giunta Regionale e 
alle forze politiche rappresenta-

SIP: Il bottino deirennesima truffa • 

I comitati degli utenti chiamati a testimoniare davanti all'Inquirente 
Sono stati resi noti nella loro completezza i dati contabili, 

calcolati dal Coordinamento dei Comitati di difesa degli autori-
duttori ed utenti SIP, relativi ai maggiori introiti previsti per 
il 1980 grazie alla recente « rapina » tariffaria. Il senatore co-
munista Libertini li aveva preannunciati sinteticamente in una 
conferenza stampa mercoledì scorso, annunciando la stentata 
partenza della famosa indagine parlamentare, che doveva essere 
già in vita da Natale (come contropartita agh aumenti) ma che, 
a quanto pare, mancava ancora deDa firma di Fanfani. presi-
dente del Senato. 

Come si ricorderà, il Governo (e con lui le ossequiose «ve-
line » dei giornali) aveva detto che l'aumento sarebbe stato al 
massimo del 25%, e in tale misura lo ha autorizzato il CIPE 
e il CIP; vediamo, invece qual 'è la realtà: 

Aumento Intr. 1980 Medio miliardi Ponderato 
1) Contributi allaccio e trasloco 52.2% 268 
2) Canoni Base 37 % 597 

Canoni Aggiuntivi 20 % 334 
3) Traffico 28 % 2466 

RIEPILOGO Introiti 1979 Introiti 1980 
Contributi 156 268 
Canoni 663 931 
Traffico 1786 2466 
Totale telefonici 2605 3665 
Valore complessivo degli annienti SIP 1.060 miliardi 
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Come è noto, questo è il sistema in uso da anni per f regare 
gli utenti: si fa f inta di concedere un piccolo aumento, mentre 
nella realtà si dà alla SIP pili di quel che addirittura chiede. 

Cosi nel 1975, fu autorizzato dal CIPE e dal CIP un aumento 
di soli 300 miliardi (la SIP ne aveva chiesti 450), mentre dal 
bilancio consuntivo SIP di quell'anno risultò che gli aumenti 
erano stati di ben 458 miliardi (più di quanto aveva chiesto 
r.Azienda). 

Stessa storia con gli aumenti del 1977, tanto che l'ex Ministro 
Gullotti per farsi, dare nuovi aumenti, nel 1978, nella Relazione 
al CIPE, dovette mentire sostenendo che i maggiori introiti erano 
stati proprio 300 miliardi (quanti ne erano stati autorizzati). 

Ma tanta «faccia di bronzo» itale da ignorare addirittura 
i dati forniti nel bilancio della stessa SIP) non ha superato il 
giudizio popolare, sicché 400 utenti hanno pensato bene di de-
nunciarlo per falso e tentata truffa. 

Questo pomeriggio comparirà dinanzi alla Commissione In-
quirente per testimoniare sui reati commessi dall'ex Ministro, 
un rappresentante del Coordinamento dei Comitati per la difesa 
degli autoriduttori ed utenti SIP, convocato dalla Commissione 
con una decisione piiMtosto eccezionale, visto che il Parlamento 
così come il CIP, hanno sempre rifiutato sdegnosamente di 
ascoltare le ragioni degli utenti, tanto più poi se rappresentate 
da un organismo che, almeno alla sua nascita, era l'espressione 
di una memorabile lotta di massa, quale fu l'autoriduzione del-
le bollette SIP. 

Il rappresentante del Coordinamento, prof. Giovanni Mazze'-
ti, ha annunciato che presenterà alla Commissione una nuova 
documentazione che servirà a fugare ogni dubbio dei Commis-
sari circa la responsabilità penale di Gullotti. 

te perché sia imposto immedit 
tamente «un vincolo paesistico, 
ambientale » sul'intera zona ij 
previsione della creazione di un' 
oasi naturale. La zona di Tom 
Astura, come è noto, oltre a 
ospitare il famoso castello, rap-
presenta uno degli ultimi trat-
ti costieri immuni dagli scempi 
speculativi, presenta una splen-
dida vegetazione di macchia IM-
diterranea e una ricca fauna, 
nasconde importanti vestigia ar-
cheologiche già identilìcate e 
censite, e per queste sue qualità 
è già stata dichiarata zona i 
interesse ambientale e mo® 
mentale sia daUe organizzazioni 
protezionistiche sia da uno stu-
dio recente deUa stessa Regio-
ne Lazio. Il segretario del ffl 
regionale Rutelli ha dichiarato: 
« La simultanea operazione che 
sta portando alla militarizzazio-
ne e alla lottizzazione del litora-
le nettunense è un gravissina 
banco di prova sul quale, anco-
ra una volta, sta fallendo 0 
nuovo modo di governare della 
giunta regionale. Dopo le ipocri-
te proteste delle scorse settima-
ne, tutto tace, e sta per essere 
compiuto un misfatto di ecce-
zionale gravità». 

2 Roma, 5 - Un app®» 
mento importante F 
chi vuol conoscere a i » 

do l 'altra verità sulla siciae^a 
delle centrali nucleari. Pa ^ 
non si fida delle conclusioni 
ciali (il « rapporto SalvetU 
vuole ascoltare qualcosa HP 
di quelle poche parole c h e ^ 
pi e scienziati antinucleari^ 
riusciti a gridare nelle P ^ 
del recente convegno goven»-
vo di Venezia. . . a y i o à 

A Roma domani, alle 9 
la sala del centro « Pro U i ^ . 
(via S. Maria dell'anima » 
cino Piazza Navona), cis® 
no tutti o quasi: al s e n » ^ 
scientifico sulla sicurezza 
centrali nucleari, 
dal Comitato per il ^ 
delle Scelte Energetici « 
sposta ai risultati dete ^ 
renza di Venezia, f a j ^ ^ 
molti di quegli esperti c f t ^ . 
no qualche parola - ? r.-
t o d a t i e c o m u n i c a z i o n i ^ 
cerche scientifiche - -
re sul piatto del d ' b f ^ ^ 
to più che rnai, suUaJ^^ ^ 
ne deUa salute dal t ^ 
cleare. . grigai*^ Manlio Rossi Dona ^ ^ 
Zito, Marcello Cim. E^" ^ Cini, Giorgio Nebbia C a r ^ ^ 
sa Ivaldi, Enzo T i e ^ - ^ ^ 
no Villa, Giorgio 
Gianni Mattioli e M ^ ^ 
ha: per chi già ^ "" 
toil movimento antinuc^^ 
sti nomi prometto^ "" ^ 
gno interessante, 
interessati o «P'^^^'tf 
occasione per sape 



A colloquio con Plinsc e Bukowsky 
"A Mosca olimpiadi e diritti umani 

sono inconciliabili" 
La conferenza stampa drì dissidenti sovietiift ha saet ta te , 

eoae ptevedibile, m grosso s ea lpm. AI centro doe questioni: la 
aatara del regime sovietico e rtntensificazioae della repressione 
footro 1 discenti , steettamente coliegata all'invasione n i l i twe 
ieS'Af^iaBistan, e ran>eno per il boicottaggia delle Olimpiadi, 
Msteoato dagli esoli sovietici sa{Kirttiitto a partire dalla rivendi-
eaxiMie dei diritti smani. La conferenza non poteva esaurire tat-
ti gli interrogativi che sono stati soDevati in queste settimane, 
Mprattotto galla proposta di boicottaggio delle Olimpiadi. Tra 
l'aitro la stampa italiana, probabilmente condizionata dall'atteg-
^amento iHudente di quasi tatte le forze politiche, ha accolto 
i discorsi di Bnkowsid, PSnsc e di Natalia Garbeneskaia con 
diffidenza, e perfino con sottile ostiliti gnando i dissidenti 
kanno sostenuto il paragone tra il regime sovietico e la Germa-
ita nazista. Così, dopo la e<mferenza stampa, abbiamo avoto 
in colloqHio con Bnowsky e Plinsc in coi abbiamo sottoposto 
loro Boa serie di domande qaasi escinsivamente soUe obiùioni 
che sono state sollevate in questi giorni contro la proposta dei 
boicottaggio di Mosca. 

Bokowsky e Plinsc hanno risposto serenamente, evidente-
Beate abituati al fatto che i loro discorsi vengano spesso con-
siderati in Occidente «privi di credibilitài, anche se spesso toL 
lerati pietosamente, perché pronnnclati da persone che rappre-
sentano la testimonianza di ona feroce violenza. ET stato nn hin-
%» coDoqKio, in nna babele di fingae, poi, come spessa succede 

parlando con i dissidenti sovietici, riascoKando la registrandone, 
si scopre che le loro risposte sono snccinte, essenziali. 

Bokowsky e Plinsc non hanno, però, solamente risposto alle 
domande, hanno voluto chiacchierare ed informarsi della sitaa-
zicme italiana. Soprattutto hanno chiesto che dibattito c'è tra 
la gente sulle Olimpiadi. E* stato loro risposto che su qoesto 
argomento la gente è divisa e la maggioranza presta attenzioac 
soprattutto al fatto sportivo, aspetta di vedere le gare in tele-
visione. Hanno capito ed hanno sorriso, commentando: c Per 
noi, è un problema vitale». 

Un'ultima impressione: le loro parole sono scarne, ma pesano 
come pietre; nel loro atteggiamento, sopraUutto in Plinsc, è pos-
sibile vedere i segni della lunga segregazione nei * lager » so-
vietici. 

Questo va detto, non per un senso di pietà, ma solo per 
spiegare da che cosa deriva un profomio senso di rispetto delle 
loro posizioni in cui chi ha occasione di parlare con loro. Gli 
abbiamo chiesto, come uitima domanda, se, dopo il carcere e 
l'ospedale psichiatrico, sognano e cosa sognano. Hanno risposto 
brevemente, affermando di non sognare. Ma poi, chiacchierando, 
hanno ammesso che è possibile che da parte loro ci sia una ri-
mozione del problema per paura dì scontrarsi con i mostri che 
li hamio accompagnati in questi annL 

P.L. 

Pliusc 

A ciu rivolgete il vostro appel-
'0 ^ r II boicottaggio delle Olim-
Piadi in nome dei diritU dell' 

B: Noi ci rivolgiamo a tutti. Ma 
^ P« le loro caratteristiche 
^«a l i , per le loro caratteristi-
®"e amane. 
^ venfka adesso una coinci^ 
^ tra la vostra proposta 
^ t ^ a e la proposta poUti-

S t e ? " ® Olimpiadi. Cosa ne 

e governativi ed è più o me-
la cni Situazione obbligata 
far ^ st'-ada che 
j ^ P ^ i e Je stesse nostre pro-

•é^^nlf posizione non è 
"é statale, né 

« f ^ diritti uma-
•e in «'invasio-
^ S ^ a ^ a della situazione, 

pressione del regime in 
•i. men^' delle ragio-

anj^ ' f^u^ cominciato più di 2 
fl boiMff/"'^"^ campagna per 
P r̂ O l i m p i ^ 
^ i diritti civili in 
^ coincM® '^he l'attua-

vostra ini-
e s i S Carter pos-

" « t a dal regime sc> 

nw avrebbe alcuna 
' dissidenti 

• tì ^ "'eli-imperialismo 
•aMfcfte Carter. Co-
^ ^ nessuno ci crede. Noi 

non facciamo alcun conto di 
quella piccola parte della popo-
lazione che crede a tutto. Ci in-
teressa quella maggioranza del 
popolo sovietico che è più per-
spicace. 

Pensate che il boicottaggio 
delle Olimpiadi possa provocare 
una reazione sciovinistica tra la 
gente in URSS? 

B e P: C'è una piccola parte 
della popolazione, come dicevo 
prima che già ragiona in termi-
ni nazionalistici e può essere il-
lusa dalla propaganda sciovini-
sta. Ma non è quella che ci in-
teressa. Ci interessa quella mag-
gioranza che sta ancora esitan-
do, che non è così ingenua da 
accettare la propaganda di re-
gime, ma intelligente abbastan-
za da capire che la nostra ini-
ziativa è genuina e da esseme 
interessata. 

C'è un'altra cosa di cui dove-
te tener conto. Quando hanno 
iniziato a preparare i Giochi a 
Mosca la gente lo ha trovato ter-
ribile perché deve pagare per 
questo. Paghiamo perché non si 
trova più carne, non si trovano 
più molti generi di conforto. 

Anche l'aspetto prestigioso 
delle Olimpiadi in URSS colpi-
sce solo una piccola minoranza 
di fanatici sportivi che non si 
interessane di politica e che so-
no semplicemente stupidi. 

Quindi voi pensate che fin daJ-
l'inizio esisteva tra la graite un 
sentimento di grande scontento 
rispetto alla prospettiva di ospi-
tare i Giochi. 

P : Certo, moltissima gente di 
Mosca è arrabbiata per i Gio-
chi, perché ne sta soBrendo. 
Mancano moltissime cose dai ne-

Vladimir Bukowski 

gozi. A causa delle costruzioni 
sportive, non si costruiscono più 
case, i progetti edilizi sono ri-
mandati. Ancora, quest'anno c'è 
una grande penuria di generi 
alimentari che sono stati imma-
gazzinati in previsione delle Olim 
piadi, di conseguenza la gente 
risente la mancanza di cose ba-
silari. Si fanno code dalle 5 alle 
9 di mattina per un pezzo di sal-
siccia. 

Qual'è il vostro giudizio sull' 
atteggiamento che i partiti co-
munisti occidentali hanno preso 
nei confronti dell'invasione in 
A f ^ n i s t a n ? 

P: Il PCI fa esattamente quel-
lo che vuole la diplomazia rus-
sa, ma più intelligentemente di 
altri: i suoi interessi coincidono 
con quelli della politica estera 
sovietica. 

Marchais ha impressionato 1' 
opinione pubblica parlando in 
tv a favore dell'invasione dell' 
Afghanistan, perché si è com-
portato in maniera stupida. Per-
sino i suoi padroni sovietici non 
si aspettano altro da lui, men-
tre i comunisti italiani fanno ac-
cuse e osservazioni acute por-
tando avanti comunque la stes-
sa Imea dell'URSS anche in fat-
to di disarmo. 

Voi siete due scienziati: pote-
te parlarci della situazione del-
la ricerca scientifica in URSS 
rispetto ai paesi occidentali? 

P : In generale la Russia è 
molto arretrata. Mi spiego: in 
campo militare è allo stesso li-
vello deU'Occidente. ma l'uso 
della scienza in campo civile è 
molto meno sviluppato. La ma-
tematica e in parte la fisica sa-

no allo stesso livello, forse an-
che un po' di più, ma altre 
branche sono molto indietro. Per 
esempio la biologia è indietro 
perché dal '64 è stato vietato 
occuparsi di genetica. Questo a 
causa della prevalenza che lé 
ricerche militari hanno su quel-
le a uso civile sul piano della 
ricerca civile. Un nostro amico 
scienziato ha fatto un po' di 
tempo fa una grossa scoperta 
nel campo della parassitologia 
che non è stata mandata avanti 
perché l'obiettivo era l'elimina-
zione di parassiti del grano. La 
ricerca è stata finanziata solo 
quando un generale dell'eserci-
to ha capito che la scoperta po-
teva essere usata per distrugge-
re il raccolto del nemico. Ora 
tutta la ricerca è sviluppata su 
vasta scala, fatta propria dai 
militari e condotta in laboratori 
segreti. 

Un'ultima domanda che ri-
guarda le conseguenze della vo-
stra esperienza personale di se-
gregazione in campo di concen-
tramento e ospedale psichiatri-
co. Quando sognate cosa so-
gnate? 

B: Veramente, ultimamente 
non ho avuto il tempo di dormi-
re, quindi neanche di sognare. 

P: Non mi swio mai preoccu-
pato dei sogni né in prigione, 
né in casa di cura, né dopo. Ma 
è possibile, ora che ci penso | 
che stia censurando inconscia-
mente l'argomento. 

(L'intervista è stata raccolta 
da Paolo Liguori e Marina 
Nemeta) 

Per Sacharov 
dopo 
il confino, 
le minacce 
di morte 

Le autorità sovietiche si tro-
vano nei pasticci. La misura 
che esse hanno preso di «iso-
lare » Andrei Sadbarov nella 
città di Gorki chiusa agli stra-
nieri non sta funzionando. Sa-
charov infatti continua a par-
lare e sua moglie Elena Bon-
ner fa la spola con Mosca per 
portare i suoi messaggi agli 
altri dissidenti e ai giornalisti. 
Sacharov è stato minacciato di 
morte da due finti ubriachi 
che sono penetrati nel suo ap-
partamento armati; ed è stato 
inoltre invitato a presentarsi 
presso l'ufficio del procurato-
re di Gorki dove gli è stato 
notificato che io attendono mi-
sure repressive più gravi: 0 
confinamento in località più re-
mote, carcere e magari anche 
l'ospedale psichiatrico. 

Altre notizie su Sacharov so-
no state fornite a Roma da 
Bukovski. Pljusc e Gorbanev-
skaia. A Gorki 0 premio No-
bel sovietico sta ricevendo una 
affettuosa accoglienza dalla 
popolazione: molti sono coloro 
che vanno a trovarlo per e-
sprimergli solidarietà e amici-
zia, i bambini che passano 
sotto le sue finestre Io saluta-
no sorridenti, i negozianti gli 
riservano la merce migliore. 

Certo, l'allontanamento di Sa-
charov da Mosca ha scom-
bussolato non poco tutto il la-
voro dell'opposizione. In quan-
to legale e pressoché invulne-
rabile, per il suo grado di ac-
cademico e il suo prestigio 
culturale Sacharov fungeva da 
anello di collegamento tra i 
vari spezzoni della dissidenza. 
Ma nella grande città burocra-
tica di Mosca viveva in fondo 
isolato dalla popolazione che 
poco sapeva di lui e delle sue 
attività. Adesso il « caso Sa-
charov » è esploso anche al-
l'interno dell'URSS e il prov-
vedimento di esiliarlo a Gorki 
sembra aver risvegliato inte-
ressamento e simpatia e scos-
so la gente dallo stato di tor-
pore politico e di estraneità 
in cui vive normalmente. 

Bisogna tenere presente che 
oggi Sacharov «scotta» e che 
chi lo avvicina pud rischiare 
molto. Tanto più rimarchevoli 
appaiono dunque gli episodi di 
Gorki, e tanto più inquietanti 
le minacce da lui ricevute. 
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Andreij Sacharov e sua mo-
glie 
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tanemente aarficontate con i san-
giiàisai bacoanaH eia tendow) 
sempre ì regimi dittatoriaii mo-
iK9>artiticd. E' difScile essere di-
einvolti al punto di negare che 
ia stalifiKmo e 3 aeostaliiristrio 
dell'impero sovietìco, e gli o-
diemi C3na, Vietnam e Cambo-
gia slam le smorfie assc^uta-
roenfe normali di un socialiano 
reale <a differaiza di quello li-
bresco). Del resto il carattere 
disumano del socialisnio reale 
non è soltanto frutto dei deMtti 
q5 un governo comunista, è sta-
to implacabilmente programmato 
dalla stessa idea comunista. 

La dottrina marxista sulle for-
maziom socioeconcsnicbe ha un 
suo seme razi<«ale e f<»se cer, 
6e varietà di comunismo sono 
veramente (ahimè!) inevitabiB 
conae una malattìa di o-escenza 
attraverso 3a quale l'mnanì'Éa 
deve passare, volens-noìens. 

Viene spontanea l'associazioiie: 
« è imfwssibile che nel mondo 
non succedano scandali: ma guai 
a ctìui per c o ^ del quale suc-
cedcHio ». (Vangelo di San Lu-
ca, se non erro). AHa fin fine una 
umanità parecchio diradata gua-
rirà da questa malattia ,se avrà 
molta fortuna, per poi tenten-
nare la testa con dolorosa pe*-
plessità e aggrottare la fronte 
non si sarebbe davvero potuto evi 
tare quella tragicissima ei^)e-
rienza? Molto d-fiBcUme'nte. Ma 
vale ben poco chi .allettato dal-
la logica, sceglie il iKoprio cam-
po non secondo si principio del-
la maggiore giustizia e umani-
tà, ma per il desiderio di unir-
si al probabile vincitore. Anche 
se la malattia è inevitabile, bi-
sogna resisterle ad ogni costo, 
per attenuarne nella misura del 
possibile il decorso o anche lo-
caKzzame ì focolai, n farmaco 
odierno, la lotta per i diritti 
umani, è fra quelli che lasciano 

â ^ ^ a z i o n e deDa • „ 
t à d d i e i d e e d i d i L ^ i T 
t i ? I n c h e c o s a 
f a t t o c h e l a i ^ T ^ ^ 
d i d i s u m a n o , a n d a a ^ • ^ 
f a t t o c h e F e s p e r i e m a ^ 
s ^ l o h a i n s e g n a t o a l f e ! s 
c h e n e s s u n a p e r t u r b a z k e e , ^ i d 
e c o n o m i c a i n s é g a i a f e , ^ T e t 
u o m o u n e s i s t e n z a d e g a n r a g 
f a t t o c h e l ' u m a n i t à è s t j a , J 
l a m a n c a n z a d i f e d e , d e b • 
t i c i s m o c h e s v i M t a i ' a J É i f ^ i ^ i 
c a < k m a i z o g n a , d i 
e c e r c a f o n t i n o n 
Q u e l l e i d e e h a n n o i r ^ 
e c o t a n t o c a l d a p e r c h é c 
d o n o - a l l e r e c o n d i t e 
m o l t i s s i m i . L a c o s d e à a : 
s a ( e p r a t i c a m e n t e i n 
s u e v a r i ^ l ' a m o r e è l ; 
o c c u p a u n p o s t o d i r f l i a j ^ 

? t a t a s q ^ a n t a t a d a l p r ^ L g r a u i 
s m o e d a u n ' e p i d e m i a ( £ d i f r o i 
a s p e t t a t i v e d i r i s i i c i ; i ^ a . E , i 

a l l ' u m a n i t à d e l l e t r a t ì ( n i à o t e . ( 
r i v o h i z i c K i a r i e d e D e s t r a t r i i a c o d a i 
c i a l i , d i i m a c o m p a s a . i l p e s o 
g u i t o a q u e s t e , d i i m r a n i n a c c i a 
D i o s u l l a t e r r a . A c t e s s o è i c a r e , e 
g i i K r t o u n p e r i o d o d i s a e e n d u o l e 
n o n d i s s i m i l e d a l l a r e a » i e d i M o i 
m a n t i c a d o p o l ' g w c a d d k j d e d e l l i 
z i o n i b o r ^ i e s i d e l s e c d c l 
c o n l e l o r o g h i g l i o t t i n e £ ; ì l ' O l m p i 
v o c i f e r a n t e r a z à o n a l i s m o . 1 ; I C o r n i l a ! 
t a g i o s i t à d e g l i s l o g a n ! ; a a f e è 
d e i d i r i t t i è i m a s o r t a i telo u n 

^ i m o n i a n z a c h e l a à t d i é l ' O l 
d e l l ' u w n o è d i s a s t r o s a , à W t a n e l f c 
z a u n e m e n d a n i e n t o i m p o s a v e r g o g n e 
f a t t o r e u m a n o o r a m a i a » t è t a n t 
i n i i z a t ì v a p o l i t i c a o s o ® i i G i o c 
m i c a , p e r q u a n t o ì m k a » l u o g o 
c o n t a r e s u l l a s i n ^ ì a t ì a . m o i d 

E d e g l i a 
q a e l t o c b 

m p i d i b a i 
t " E c o s a 

: i v n a f g i 
O S s i a n o 

Miopia 
mercantilistica 

Per quanto lontano s 
sca dalle frontiae 

Un appello del dissidente sovietico condannato insieme 
a Mark Dymsic alla fucilazione tramutata poi per la pressione 
internazionale a 15 anni di lager, per il boicottaggio 
delle Olimpiadi di Mosca. « La difesa internazionale del 
diritti umani si è estesa non perché l'umanità sia stata 
finalmente presa da sviscerato amore per un lontano 
e ipotetico individuo privo d'ogni diritto, 
ma perché essa sta diventando sempre più chiaramente 
conscia del legame inscindibile fra l'intero 
complesso dei diritti umani e la sicurezza internazionale » 

diritti dell'una 
e le in 

L'esperienza del nostro secolo 
in fatto di camere (M tortura 
ha fatto nascere una giustÉB-
cabile sfiducia verso certi tipi 
di regimi statali. Suscitano par-
ticolari timori, si capisce, glj 
stati di tipo totalitario, con il 
loro con^lesso di « muro cine-
se » con il gigantesco apparato 
poliziesco .l'esercito potentissi-4 
mo e le pretese messianiche. 
Data l'esperienza e la giustifica-
ta sfiducia, il problema dei dirit-
ti umani ho oHrepassato i confini 
di una competenza piaramente 
nazionale, la difesa dei diritti 
dell'uomo è diventata una jHreoc-
cupazione universale ed è sorta 
una nuova branca del diritto in-
ternazionale: la difesa intema-
zionale dei diritti umairi. Non 
perché l'umanità sia stata Anal-
mente presa da sviscerato amo-
re per un lontano ed ipotetico 
individuo privo d'ogni diritto, ma 
perché essa sta diventando sem-
pre più chiaramente conscia del 
legame inscindibile fra l'intero 
complesso dei diritti umani e la 
HCOTezza intemazionale. 

Ciò è stato dichiarato per la 

prima volta e nella maniera più 
esplicita nello statuto dell'ONU, 
ma questa orgaràzzazione non ha 
giustificato le speranze in essa 
riposte, diventando l'arena del 
politicantismo, degli intrighi, del-
le manovre dei blocchi. La mag-
gioranza meccanica che l'URSS 
si è assicurata neH'Onu, l'ap-
poggio dato dall'Unione Sovietica 
al propri satolliti e ai paesi sot-
tosviluppati (ossia precisamente 
a quegli statì in cui la situa-
zione giuridica del singolo non è 
brillante) le permettono di im-
porre la propria volontà e le 
p n ^ i e ctHicezioni alla maggio-
ranza dei forum intemazionali. 

La stabilità nel mondo è il 
generale rispetto per i diritti u-
mani. Con tuffo ciò, mentre nei 
paesi del campo socialista anda-
va maturando lI movimento iti 
difesa dei diritti, alla vigilia 
da Helsinki, nel momento in cui 
il problema del diritti e delle 
Ubè-tà dell'uomo era diventato 
una componente importante del-
ie dichiarazic-ni degli uomini di 
sfato occidentali in materie di 
politica estera, risuìteya evi-

tfente come in realtà, fra spa-
simi e doglie, stavano iKecetido 
tempi nuovi: Fidea della difesa 
[nternazionale dei diritti di cia-
scun individuo non sembra ormai 
più un'eresia madornale. 

I sanguinari baccanali 
L'undversale popolarità delle 

idee dei difensori dei diritti è 
ritenuta da Mosca un attacco 
ccmfro le idee e la prassi del 
comunismo. L'eloquenza di chi 
parla di attacco si basa su due 
ccmcetti; 1. I nostri cadaveri 
sono i più mbicondi del mondo 
e 2. i diritti sovietici sono i 
più superlativi e poi voialtri ave-
te la disoccupazione, i negri, 
gli indiani, i Watergate eccete-
ra. Quasi che una infermità 
altrui giustificiii la propria, qua-
si che segnando a dito Io zop-
po un guercio ci veda bene. 
Non ogni infermità, per quanto 
ripugnante possa essere, è gca-
Vida di Afghanistan. 

Per quanto dolorose siano le 
piaghe deDe democrazie bwghe-
si, non si possono neppwre lon-

di Eduard Kuznecov 

più ^ r a r e . Per lo più i pro-
pagandisti sovietici affaccendati 
nella sfera dei diritti affermano 
che in URSS il probkma dei di-
ritti dell'uomo non esiste. Non 
esiste soltanto perché i cittadini 
dell'URSS sono di fatto privi di 
ogni libertà politica all'infùori 
ài quella di essere conformisti. 
Gli spiritosi conati della stanca 
sovietica di ascrive-e la popo-
larità degli dogan in difesa di 
ritti aUe mene della CIA o del 
Dipartimento di stato rivelano 
un grado estremo di malafede o 
Un'assoluta incomprensione deUo 
spirito del giorno. La iMrinia è 
più probabile: fanno troppo 
chiasso .dimostrando per l'en-
nesima volta la giustezza del 
noto detto che il berretto bru-
cia sul ladro. II. fatto che le 
can^agne in difesa dei diritti 
umani vengono in parte (non 
sempre e in modo del tutto in-
sufficiente) finanziate da certi 
governi occidentali tasfcimonia 
solamente che questi hanno tro-
vato, a tasto, uno dei punti più 
dolenti del sistema ad essi con-
trapposto e una sfera ideologica-
mente redditizia di investimento 
di capitali; con tali campagne 
cercano non solamente di inde-
bolire le posizioni ideologiche dei 
paesi socialisti, e non soltanto 
di miglicffare realmente la situa-
zione neD'ambito diritti uma-
ni, ma al contempo di risolvere 
certi propri problemi politici in̂  
tH-ni ed esterni. Sta forse in ciò 

'lilla è fu 
per quanto ^ ^ «fo mone 
le proprie f a c c e " ® a a t o , è 
turbare l'anin» ^ fl ĝ , 
diritti dei cittato ^ 
che se neUa l o w ^ Pratiche , 
essi non si lamf^sj, ' «ielle o 
L difesa da l f f^^JJ ^ rui 
care gli altri ^ Q Q 
blema dalle r ^ J ^ a»z»naie 
indicare quanto mdicare m"'"'" l'esS^X,— 
per l'intero '^iz 
^ o stato chiuso^f^^ ^ e and 
temente i m P ^ ^ , ^ ^ eh-
centosessanta n n j ^ , masc 
dell'elementare f ^ ^ ' ^ c a i ^ 
biettiva irformaaj , 
paesi, uno stato ^ e » ^ a s 
^ comoda a p o j ^ f a r i n a 
formismo i n c < « f ^ .«^alt . 

Il guaio è ebete , 

d S e cure f f ^ ^ 
mente serie) e ^ j 

nei reciproci cm de» ' b dai , ^ 
cecate dalle^'^j^d.^ 
nei retifi"— a, o j . -

to- ppieno 

L s t r o f e . L a 

c a h a 
esercitare un u ^ ^ ^ -
«„na Dolitica dei f 
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». 7" •'Wll eaDisce. j 
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—• Siici nell'imminente fe«x« 
«iel ^ le risorse e i mercafa. 

f dei quaH si trova in 
tela, sii^Tvincerà chi, abbandonan-
^ a iMî  ^ considerazione extraeco-
^nza 4 ! r si assicurerà al più pre-
!Bato alfe j Tpiù solidamente e a buon 
' W w à t e l ^ i diritti a tali risorse e 
^ Tendenza pericolosa nei-

tsà pragmatica logica, 
^ i u e a n n i fa un gruppo di pri-

• dei la^r politici sovie-
^ emise una dichiarazione in 

di n> aĵ rrevava la distensione, ma 
ìÈà caifanpo sottolineava con la 

™ tosa ìsma insistenza che se gli 
perché ce j democratici non avessero 
dite ^ t ì K di reagire nella maniera 
«>K!e!iza 4 dura contro qualsiasi mani-
soie in t:|aiione (feU'aggressività sovie-
»re èl ja , k distensione si sarebbe 
) di rife^onnata in trappola. 
^ ^ r<a|jx»ra una volta l'Occidente 
demiaàsi di fronte ad una grande 
risiilati E, ancora, una serie di 
s traiiifokìze, di tradimenti, anco-
•De stratri la codarda prontezza a get-
omparsa. ip ì peso deÙa resistenza al-
di un rafainaccia su certe spalle d'ol-
kàssm è MBiare. e intanto badare alle 
do di ŝ cesduole proprie, ancora una 
tlla reajktjri di Monaco... Infatti l'Olim-
30ca ddlijfe dd 1936 fu la prima Mo-
el secok if»- Tale vorrebbe essere an-
Ijottìnet .'fc l'01i®PÌade del 1980. 
nalisiDo.ù I Comitato olimpico interna-
ìlogan ir s saie è improvvisamente di-
la sorta s Hate un centro di apoliticità. 

la £3 (Che rOlin^iade del 1936 è 
strosa, è iata nella storia come un fat-
ato impsa mgagnoso"! Perché, se lo 
oramai 3 è tanto lontano dalla poli-
1 0 stca i. i Giochi olimpici non eb-
0 btilas to luogo durante la seconda 
patia. Ê a mmdiale? 0 forse il san-

E degli afgani e meno rosso 
quello che veniva versato sui 

PPi di battaglia di queDa guer 
tìCa cosa dovrebbero fare gli 

afgani (supponaido che 
jtaM s s i a n o ) : andare a Mosca 
iere s f ^ ^ 

pure l'odore e si preoccupano 
unicamente dei vantaggi del mo-
mento. Essi iin|x»igono i più 
stretti raRporti con Mosca, fir-
mano incwidizionatamente con-
ta-atti, e quando Mosca sceglie 
il momento per la politica dei 
carri armati, essi disquisiscono 
sugli svantaggi di rotture di con-
tratti. E' indubbio che nell'atmo-
sfera debilitante della cosiddet-
ta distensione Mosca favorisce 
la fioritura di tali iniziative e 
tali stati d'animo, permette a 
persone con la psicologia da 
quisling di rafforzarsi in posizio-
ni chiave per poi, al tempo dei 
carri armati, fare affidamento 
su di esse. 

Cento miglia 
e due passi 
la stessa cosa 

Si può essere certi che quel 
ricupero della vista di cui si è 
incominciato improvvisamente a 
parlare in Occidente, con una 
punta di malinconia nella voce, 
non durerà più di quanto sia 
durato dopo l'occupazione della 
Cecoslovacchia... fmo alla pros-
sima sorpresa fornita dai carri 
armati. 

L'Afganistan non è l'ultimo 
confine dei sogni di Mosca, i fi-
ni di questa sono più globali. Si 
può quindi supporre che Mosca 
farà ricorso alla perfida tatti-
ca di cento miglia avanti, due 
passi indietro. Con tutta proba-
bilità, dopo aver rafforzato il re-
gime prosovietico a Kabul, fuci-
lato questo, rinchiuso quest'al-
tro, Mosca ritirerà gran parte 
delle proprie truppe (dopo aver 
firmato l'ermesimo trattato di 
« amicizia e aiuto », per potere, 
in un qualsiasi momento...), e 
riprenderà la cantilena sulla di-
stensione. 

lo i contrattì f ra iffivati e Mp-
jRire di organizzazioni quale Q 
Comitato olimpico intemazitmale, 
non permettono di esigere impe-
riosameaite e inequivocabilmente 
una tale riserva contrattuale. 
In questo caso si può con-
tare unicamente su un'attività 
opinione pubblica. Occorre crea-
re i propri comitati di craitroUo 
su tuttì i contragenti sovietici. 
Persone come Lord Killanin s'in-
gegnano a essere buoni ovun-
que, a Parigi come a Mosca e 
Washington, s'ingegnano a rica-
vare vantaggi qui e là. Nwi vi-
vono forse un po' t roK» spen-
sieratamente? A scapito di chi 
patisce nelle prigioni sovietiche, 
a scapito degli afghani oggi mas-
sacrati. Chi pone il vantaggio 
personale al di sopra di ogni 
altra cosa, chi rifiuta di boicot-
tare uno stato disumano dovrebbe 
sperimentare il boicottaggio su 
se stesso. Chi stringe la manina 
a Breznev dovrebbe essere pre-
parato a che nessun uomo sia 
pur approssimativamente dabbe-
ne accetti di stringere la sua. 

Purtroppo non possiamo fare 
assegnamento sui nostri governi, 
troppo presi dal gioco politico. 
L'unica via d'uscita è l'amplia-
mento dell'attività della più vasta 
opinione pubblica. La tensione, il 
grado di organizzazione di tale 
attività devono essere a un livel-
lo tale da forzare lord Killanin, 
tutti gli affaristi e perfino gli 
uomini di stato di qualsiasi ran-
go a tenerne realmente conto. 
Perché il problema sia risolto 
con successo nei gabinetti biso-
gna prima portarlo sulle piazze. 

Ma questo non è che una pro-
spettiva, intanto la situazione è 
tale che siamo tutti impotenti 
dinanzi a lord Killanin. Sono 
tanti coloro che tutto sanno e 
tutto capiscono, ma pochissimi 
coloro che agiscono. 

'uìno, l'Afghanistan 
eimpiadi di Mosca 
^ ^ ^ politica nel 
fc interamente poH-
a manŝ  tp politica anche lo 
ni Sfc •'iX'rt è grande 

' deDe ^ boicottag-

il S ^ rispettare i 

lo leS^ lere . J ^ <> sport non può 
' «"i polipi, 

.""o sciocco 
ioni ^ i k t „ ! P'®?™ Mosca in-
" t ^ ^ K a ^ ^ r » la propria 
ione ^ J s f r u t t a r e 
dove f Precisamente e uni-

< P a ^ a ? " ' Mentre 

dice 
con Mo-

^ ">nS svan-s a n -
ane fP^SDisce '«'vantaggioso, 

^ ^ ^ ^ arilu distensione p 

f ^ ^ S che 
V t ó ^ m j ^ emergere e 

e chiave 
dove nnf distensione 

ce n-è nep-

Immediatamente, a gara, mol-
ti (oh, moltissimi) le terrarmo 
bordone, accusando stizzosamen-
te di reazionarismo coloro per i 
quali cento miglia e due passi 
sono la stessa cosa. 

La distensione è un fenomeno 
oltremodo benefico, ma ad una 
condizione essenziale: ogni vio-
lazione delle sue regole deve 
ineluttabilmente portare alle più 
dure sanziom", sia contro chi vio-
la, sia contro tutti i quisling-
Killanin. Senza questa condizio-
ne la distensione è una trap-
pola, un nome in codice per la 
preparazione di operazioni mili-
tari e poliziesche su scala in-
temazionale. un astuto mano-
vrare in attesa del momento fa-
vorevole per l'ennesimo lancio 
di carri armati. 

Klausewitz direbbe che senza 
tale condizione i carri armati 
sono un proseguimento della po-
litica della distensione con altri 
mezzi. 

Solo l'opinione 
pubblica 

Qualsivoglia contratto concluso 
con un patner quale l'URSS deve 
cwitenere una clausola circa la 
sua rottura in caso di comporta-
mento manifestamente contrario 
ai diritti deU'« altra parte con-
traente ». Le regole democrati-
che occidentali non permettono 
di CMitroIIare sotto questo profi-

piadi di Mosca {se dovessero 
aver ìmgo) in un evento con-
sacrato alla causa dei diritti e 
delle libertà «feU'uomo, per la 
fa-asformazione deDo stadio di 
Mosca in una tribuna dalla qua-
le rtsuonìBo parole di verità e 
di condanna. 

H nesso fra la mancanza di 
diritti dei cittadini sovietici e 

l'aggressività delI'ÙHSS è indub-
bio (nonostante il suo caratte-
re latente), come mdubhia è la 
soisibilità di Mosca verso la 
reazione alla quale è pronto 1' 
Occidente. 

Noi aUiianK) fl dovere di rea-
gire COTI esfrema durezza. 

(teadìmoBe dS Msaia WsuBeva) 

Occorre esercitare una pres-
sione sul Ccanitato olimpico inter-
nazionale, per il tramite dei go-
verni, dei comitati olimpici na-
zionali, per costringerlo a boi-
cottare i Giochi olimpici di Mo-
sca. Ma parallelamente occOTre 
continuare a lavorare per prepa-
rare l'intero spettro di azioni per 
chi si recherà comunque a Mo-
sca (supponendo che vi si rechi). 
Lo scopo è questo: chiunque vi 
capiti tenda a misura delle pro-
prie forze di neutralizzare in 
qualche modo il senso proditorio, 
da Monaco, delle Olimpiadi; in 
qualità di plenipotenziario della 
democrazia egli deve essere pron-
to a far giungere l'opinione dell' 
Occidente democratico sia ai fun-
zionari sovietici, sia all'uomo del-
la strada sovietico. 

Costituire subito 
un Comitato 
Anti-Olimpico 

Occorre costituire immediata-
mente un Comitato antiolimpico 
intemazionale avente due sco-
pi: 1) neutralizzazione dagli 
aspetti negativi del Comitato 
olimpico intemazionale e coor-
dinamento degli sforzi di tutti 
coloro che capiscono l'importan-
za vitale del boicottaggio delle 
Olimpiadi a Mosca; 2) paral-
lelamente, un intenso lavoro per 
la trasformazione delle Olim-

Eduard Kuznecov 
Bduard Kuznecov nacque nel 1939. iNel 1960 s'iscrisse 

alla facoltà di filosofia dell'università di Mosca. Prese parte 
a un movimento indipendente giovanile (dimostrazioni, con 
letture di poesie, sulla piazza Majakovskij, pubblicazione del 
giornale «Phoenix»). Nel 1961 fu arrestato e condannato a 
7 anni di lager per <agitazione e propaganda antisovietica». 
Scontò la pena nei lager della Mordovia e nella prigione di 
Vladimir, condannato da un tribunale del lager stesso per 
«infrazioni al regime». Liberato nel 1968 visse prima sotto 
vigilanza anmiinistrativa nella cittadina di Strunino, poi, do-
po aver ottenuto molteplici rifiuti alle sue richieste di emi-
grazione, fu arrestato il 15 giugno 1970 prima del tentativo 
di impossessarsi di un aereo di linea, insieme a 10 complici. 

Kuaiecov e Mark Dymsic furono condannati alla furf-
lazione, commutata poi, sotto la pressione della opinione jaib-
blica mondiale, in 15 anni di lager. H tentativo segnò tutta-
via l'inizio di una autorizzata emigrazione di massa d ^ I i 
ebrei dall'URSS. In prigione, durante l'istruttoria, il pro-
cesso e in attesa della fucilazione Kuznecov scrisse un dia-
rio (prima pubblicazione quella in traduzione italiana, Longa-
nesi, Milano 1972), successivamente tradotto in molte lingue. 
Nel lager di «regime speciale» prese parte attiva nella re-
sist«jza dei detenuti politici elaborando lo statuto dei dete-
nuti politici, scrisse e riuscì a far portare fuori dal lager 
un secondo libro, oggi uscito nell'edizione « Mosca-Gerusalem-
me» in lingua russa. Nell'autunno 1978 divenne uno dei mem-
bri fondatori del gruppo per l'osservanza degli accordi d 
Helsinki. Nell'aprile 1979 fu « scambiato » insieme ad altri 4 
contro due spie sovietiche negU USA. Oggi vive in Israele. 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI, TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZzq 

M 
«CLASSE» giOTnale per 
il coordinamento dei medi, 
promuove un'assemblea 
nazionale degli studenti 
medi da tenersi a Bolo-
gna il 10 febbraio sui se-
guenti temi: 1) coordina-
mento della campaigna a-
stensionista e suo valore 
politico; 2) rilancio dell' 
iniziativa proletaria nelle 
scuole medie; 3) valuta-
zione ddle iniziative di 
rilancio della FGCI. L' 
assemblea si svolgerà nei 
locali di via Avesella 5 
fcis( bus 21 e 37, zona In-
dipendenza) 
IL COLLETTIVO degli 
studenti in psicokjgia i-
scritti a Padova, invita 
tutti gli studenti e lau-
reati ad «n incontro per 
analizzare la situazione di 
deterioramento e di disa-
gio della facoltà. L'inoon 
tro si terrà giovedì 7 alle 
ore 21 presso il centro li-
bertario «l'Onagro», via dè Preti 4-A (angolo pa-
lazzo Montanari) a Bolo-
gna. 

MEBCOLEDI' 6 febbraio 
alle or« l/,30 presso la 
libreria Eiamidi. via del 
Santo 31, Padova, verrà 
presentato in anteprima 
nazionale alla Stampa e 
al pubblico il volume edi-
to dalla Shakespeare & 
Co. «Al di là del 7 apri-
le >, pamphlet di tutti co-
loro che sono interessati. 
W dibattito che seguirà 
verrà pubblicato in un nu-
mero speciale della rivi-
sta « Controcultura » a cu-
ra dell'editOTe Giuseppe 
Recchia, che sarà presen-
te alla conferenza-stampa. 
LA. COMUNE sistema di 
vita degli anni '80? Cos'è 
stata, cos'è e cosa se^rk 
questa alternativa? A 
diiunque interessa la scel-
ta comunitaria telefoni a 
Claudio 02-2717935 (la se-
ra dalle 19.00 alle 21,00) 
per organizzarsi. 
DESIDEREREI conoscere 
persone che abbiai» co-
me scopo esistenziale la 
ricerea di ipotesi di comu-
nicazione die, partendo 
da se stessi, abbiano co-
me prerogativa la dispo-
nibilità coscsente a crea-
re e verificare esperienze 
nel territorio attraverso 
lo « strumento teìi*Tale ». 
Telefonare tutti i giorni 
dalle 17 aUe 18 allo 0965-
28317. Pasquale. 
L'INTESTATARIO del va-
glia telegrafico n. 39, de-
ve comunicarci il suo in-
dirizzo completo. 
LA BIBLIOTECA comuna-
le Susegaoa (TV) «-ga-
nizza jjer venerdì 8, un 
dibattito pubblico «Quale 
energia per quale futu-
ro». Introdurrà l'ing. Ser-
gio Vazzoler del CNH. al-
le ore 20,30 presso il ci 
nema Concordia di Suse-gana. 

STIAMO formawdo un col-
lettivo di dorale omoses-
suali. Se siete interessate 
a partecipare potete tro-
varci tutti i venerdì dalle 
21 in poi al corso di Por-
ta Vigentina 15-A - Mila-
no. tel. 02-5461862. 
MERCOLEDÌ' 6 febbraio: 
rassegna di teatro comi-
co meridionale: il Teatro 
dei Mutamenti presenta 
«Don Fausto», al Circo-
lo ricreativo culturale G. 
Rossi, via Frascati 40 -
Prato, 
€ A LECCO lunedi 11 feb-
braio, alle ore 21 presso 
la sala di Palazzo Falck 
avrà luogo un dibattito pubblKO sul tema « Terro-
rismo, Leggi Liberticide, 
Referendum » con l'inter-
vento di Agostino Viviani, 
presidente del Consiglio 
Federativo del Partito Ra-
dicale >. Fraterni saluti. 
LA CRISI del ruolo ma-
schile e auove prospetti-
ve per la realizzazione di 
un nuovo rapporto tra uo-
mo e donna. Siccome vor-
remmo realizzare un am-
pio servizio intorno a que-
sto problema invitiamo 
tutti gli interessati a 
scrivere alla redazione del 
nostro giornale (tto) cLa 
preda ringadora »; mensi-
le a carattere quartierale 
autogestito, età media dei 
redattori 20 anni. 
Finora sono usciti due nu-
meri e la tiratura non su-
pera le 100 copie. Smvete 
a: «La preda ringadora» 
presso B.V.A. - Vìa Ran-
goni 26 - Modena. 
PROCESSI a ruota per 
Sergio Culmini colpevole, 
essendo schedato quale a-
narchico, di non essere 
SHnpatico alle questure e 
ai nero togati del paese 
più libero del mondo che 
dd più non si può. La mat-
tina del 13 febbraio do-
vrà comparire dinanzi ai 
giudici di Casale Monfer-
rato ancora per la storia 
del foglio di via da Pi-
sa, martedì 4 marzo il 
processo « g r o s s o al tri-
bunale penale di Genova 
per rispondere quale coor-
dinatore. insieme al diret-
tore re^xjnsabile. della 
pubblicazione su « Fuoco » 
e altri fogli in movimen-
to di documenti di gruppi 
che praticano la critica 
delle armi e per minacce 
e diffamazione a mezzo 
stampa ned confronti di 
Pierino Poggi il procura-
tore della repubblica di 

Casale Monferrato. Su que-
ste faocewte e dintorni 
sono ancora disponibili co-
pie dei volantini « Il ter-
rorismo detlo stato » « Mi-
rano ai terroristi, colpì-
scoTX» tutti i dissidenti > 
e «Casale è rossa, di ver-
gogna! >. che possono es-
sere richiesti unendo bol-
lo per !a spediziwie al pe-
riodico « Fuoco > di Ca-
sale M<Krferrato. 
ROMA. Centro sociale Santa Maria della pietà, mercoledi alle ore 15. par-tirà il primo laboratorio musicale nella città nel quate coirfluiraj»» rico-verati. Il laboratorio è gartuito e si baserà sullo studio degli strumenti po-polari. Si svolgerà al pa-diglione n. 7. di via Trionfale, vicino all'isti-tuto tecnico Enrico Fer-mi. 

TUTTI i compagni che 
vogliono contribuire crei 
delle attività nella prepa-
razione di una « piazzata a 
nel periodo di Carnevale 
(piazza Farnese, domeni-
ca 17 febbraio) organiz-
zata dalla COROLL - Cir-
colo Castello, possono 
mettersi in coitatto con 
Aldo 5771371. 

Bamo 
B l ^ ^ L O annate arretra-
te dell'Espresso dal 1973. 
tetóonare aUo 06-572324. 
LAUREATO in giurispru-
denza cerca avvocato pe-
na l i t à presso cui far pra-
tica. Importante: non chie-
do soWi, tel. iìoberto ore 
21-23. tel. 06-^5530. 
COMPAGNO disperato cer 
ca «ompagno-a che gh pos-
sa dare un lavoro ed un 
piccolo tetto sulla testa 
(preferibilmente Napoli e 
provincia), perché qui si 
lavora solo se sei demo-
cristiano o fascista. Aiu-
tatemi. chi ha questa pos-
sibilità mi telefoni al; 081-
993063 ore 12-14, Giovanni 
Giuseppe, 
COMPACrNO cerca nrgen-
temente una casa in affit-
to per una sua amica in 
Milaso o dintorni; andie 
monolocale (anche solo 
pe- indicazioni su dove 
cercarla), telefonare a 
Nicola 0331-797244, oppure 
scrivere a Aspesi Nicola, 
piazza Giovanni 23, n . 8, 
- 21013 GaHarate (VA). 
VENDO il . Male del 1978 
meno i numeri 10, 13, 15, 
e 19. Tutto il 1979. tel. 
4382121. Gianni. 
BOLOGNA. Sono una com-
pagna con una figlia di 
un anno e mezzo. Cerco 
altra compagna con un II-
g j o che voglia condivide-
re con me la sua casa o 
voglia cercaria assieme, 
anche in zona Casalec-
chio. telefonare a Simona al 051-573844. dopo le 18. 
VENDO a metà prezzo li-
bri di varie edizioni a chi 
è interessato può scrivere 
al seguente indirizzo, e 
chiedere di Armando, dal-
le ore 15 alle ore 16.30 
tutti ì giorni. Il mio mit-
tente è: La Rocca Arman-
do, corso delle Province 
20 - 95129 Catania. 
COMPAGNO studente-lavo-
ratore, cerca urgentemen-
te per vero bisogno, qual-
siasi lavoro presso com-
parali o privati, scrivere 
a Silver Castagnoli, via 
E. Bertaccini 2 - 47100 
Forlì. 
MADRE lingua qualifica-
ta impartisce lezioni di 
inglese, pratica conversa-
zioni: lasciare biglietto a: 
Nita Pelez. c-o American 
Expresse client Mail de-
partiment. Piazza di Spa-
gna 38. 

namE 
CC^ffAGNO 18enne, stu-
dente di liceo classico, in-
staareretobe rappOTto po-
litico interpa-sonale con 
compagno di Roma, sola-
oiente per amicizia. Esi-

stono aaicora tipi disposti 
ad abbracciarsi, avvolti 
da una bandiera rossa? 
Esistono tipi che p e s a n o 
fermamente ohe la ses-
sualità vada vissuta co-
raggiosamente da tutti e 
riie essa ha grandissima 
importanza? Telefonare 
daUe 14 alle 15 al 06-
5560140. 
HO 31) anni, viso solo, 
sono proletario, ceix» com-
pagna con la quale ci si 
possa stare. Romano 06-
AiAKiCA voglio mettermi 
in contatto con te, cekfo-
na allo 06-6152159. Pa-
squale. 
GAlf 27€me cerca amici 
20-30 anni a Torino o al 
trove, scrivere Passapor-
to n. F-074678, Fermo Po-
sta Alfieri - 10100 Torino. 
COMPAGNO deluso da 
precedenti esperienze vor-
rebbe conost^e ccwapagna 
qualsiasi età purché se-
riamente interessata ad 
instaurare un sincero e 
profondo rajiporto di ami-
cizia. scrivere a: Ludovi-
sì Alessandro, via Carta-
gine 93 - 00174 Roma. 
SONO t n anarchico di 18 
aiHii, vorrei corrispondere 
con cc«npagni-e della mia 
e tà per scambio di idee, 
anche all'estero, scrivete-
mi, rispondo a tutti. Ca-
salaspreo Giovambattista, 
loc. San Pao'o 10 - 84030 
Caggiano (SA). 
SONO un compagno 50en-
ne abituato a vivere sem-
pre con giovani ma che 
h a dei problemi a propor-
si sentimentalmente. Desi-
dererei conoscere un com-
pagno anche più giovane 
cson cui tentare di creare 
un rapporto sincero, dì 
dolce amiciàa, con cui 
comunicare, con cui fare 
delle cose. Ho b f e o ^ di 
uscire un po' dal cer-
chio dai miei giovani ami-
ci con cui sto bene ma... 
n mio aspetto giovanile 
forse non basta. Fermo 
P-osta -(Jenova Centro, P.A. 
157017. 

SONO un compagno raio 27 enne e vorrei co-noscere una cwnpagna dol-cissima per risolvere in-sieme i nostri problemi, perché sono stufo della solitudine angosciosa, nel-la quale precipito sempre, in questa società spietata-mente disumana. Scrive-re a : patente auto n. 167589, fermo posta cen-trale - Ravenna. 
SEPARATO, deluso, sensi-
bile a quanto accade nel 
mondo, cerca compagne/i 
per acambio reciproche e-
sperienze di vita, scrivere 
messaggio a LC. Gian -
R E . 
CERCO amici e compagni con cui coirfronta-rmi gior-no dopo giorno e liberar-mi un po' da j seniso dì impotenza cfce mi oppri-me. Rispondere cmi an-nuncio su I C - Anna (R. E.) 
COPAGNO-A 40enni, gk>-
vanilmenìe irrequieti e de-
siderosi di nuove esperien-
ze umane, vorrebbero a-
prire il loro rapporto di 
coppia a ooropagni l^jeri 
o desiderai di liberarài. 
te!. fl6-349M33. 
COMPAGNO 22enne. gay 
cerca cocnpagni ( 2 ^ ^ al-

ni) virite, non effeminato 
(possibilmente in Tosca-
na), che ami la meravi-
gliosità della natura, la 
discrezione (indispensabi-
le), la creatività di un 
rapporto che rifugga lo 
squallore del consumismo 
quotidiano, P. A. 2082200, 
fermo posta centrate - Fi-
renze. 
PER Bit-Bit. Si è possi-
bile che esista quaJcuno 
che adora il blues, l'umil-
tà, reccentricità, l'esisten-
zialismo e non crede nel-
la malattia mentale, per-
ché appunto ci sono io. 
Da dove scrivi? Come ti 
f^iami? Io sono di Cese-
natico ma vivo anche a 
Roma. Mi rispondi? Ne 
sarei molto contento per-
ché non credevo che esi-
stesse qualcuno che cre-
desse nella non esistenza 
della malattìa mentale, 
ciao. 
STUDENTE gagà 21 enne 
veneziano, cerca amici ve-
ri della sua generazione 
(dai 15 ai 25) per stare 
bene insieme e divertirsi, 
preferibilmente veneti. Ri-
spondo a butti, C. I. 
42044603, Fermo Posta 
Rialbo-Venezia. 
PER Francesco. Lei ti ha 
lasciato per un «figo da 
discoteca ». io ho 21 anni, 
mi sono specchiata parec-
diio Tiella storia e sto pas, 
sando un perio(to nero. Ab 
berviato le frasi e ridu-
cerrfo le parole non rie-
sco a dirti molto, avevo 
pensato anch'io di fare 
un viaggio, anche perché 
ho viglia di piantarla di 
autodistruggermi; magari 
si potrebbe fare insieme 
il giro d'Italia. Se ti va 
puoi pariare con me, ri-
^XHidimì con lui annuncio 
oppure telefonare allo 02-
^ 6 7 9 . Tiziana. 
PER tutti coloro che cre-
dono in noi e siano mag-
giorati tli 35 cm di joynt e 
vogliono consumarlo con 
noi, prenotarsi. Quando 
saremo in tanti saremo 
belli e senza le mutande. 
Trip '68 (Napoli). 

PER iHi'analisi appiof® 
dita deite difficoM ck 
coinvolgono l'editoria mi-
nore a finalità culturale, 
in conseguenza dell'assd» 
ta mancanza di siqjjxsa 
che ne consentano la oco-
tinuità e ne favoriscam 
lo sviluppo, si terrà is 
Asti presso la locale Ca-
mera di Conmierck), ua 
convegno-incontro fja e» 
duttori e operatori di pe-
riodici a finalità cultura-
te. Patxocwato dal perifr 
dico La Langar(ria e Bî  
nascita piemontese ia coi-
laboraziooe della Camefa 
di Commercio e dall®? 
di Asti, il convegno-ino»-
tro Editoria Minore sa.i 
impostato su argomenii 
tecnici, organizzativi, (ì 
pubbliche relazioni e fr 
nanziari. Difficrftà di ge-
stione, ricerca, irfoni» 
ziooe e diffusione, coBt 
borazioni incrociate, rap-
porti con l'ambiente delk 
scuola, associazionisBaì 
rapporti con gli enti 1» 
cali, le tv private e tv t 
costi, ricavi, contriwtì. 
siqjporti piAblicitari, » 
no {dcuni dei maggiai 
punti che saranno ogget 
io di discussione. Secpo 
finale del convegno è ^ 
evidenziare l ' a t th^ di ti 
cerca e diffusione di ocn-
tenuti culturali e artistia 
che normalmente non » 
no canalizzati dall'edita» 
maggiore, ma sojH-af"'̂  
per non vedere ridotta r 
editoria minore afl'enar-
ginazione da leggi e jw»-
videnze d » paiwo t e ^ 
in cOTJto solo i Piw® 
delle grandi imprese 
tcffiali. mortifìcaado 
liirfa spontaneìstica la rarefazione di catw portanti. Il ^ à alle ore 9.30^ 
3 febbraio al salone « « assemblee presw » ^ mera di Commercio » 
Asti, piazza MeAci Z-

PuMrtlel» 
MILANO 

Rock 80 - Kaos Rock - Windopen-
Pake Four Doses -
Kandiggina Gang 

AI c i n e m a t e a t r o Cristtillo 
V. C a s t e l i a r c o 11 

Mercoledì 6 febbraio ore 10 L 2.W 
Mercoledì 6 febbraio ore 21 1- 2 500 

[ I P In Edicola ^ 

rfiWi IBIBI DEGLI ANNI 
^ iSf 

: N e w York . No-Wave e Disco P̂̂  
^ T — Milano ' 

Rock & Metropoi 
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I Erano andate in Francia per studiare 
il bacino siderurgico: due studentesse 

danesi violentate da due operai (disoccu-
pati) dell'acciaio 

2 Roma: il provveditorato < îede una 
nuova ispezione nei liceo del preside 

pistolero 

"Se domani rìderemo ancora..." 
Considerazioni di molti sulla morte accidentale di una quindicenne, studentessa di un istituto tecnico di Ro-
ma, schiacciata su un albero da una macchina davanti alla sua scuola 
Giovedì mattina, mia matti-na come tante altre davanti all'Istituto Tecnico pear il Tu-rismo di Roma, in una stra-dim di piazza Esedra, vidnis-ama alla stazione Termini. Una stradina semiffe affollata, un continuo via vai; davanti la scada tanti studenti, moltissi-me ragazze: la scuola è in mag gioranza freqeuntata da loro. Una «cuoia che permette di wgnare — badate bene solo di sognare — un futtiro da hostess o da traduttrice. 
Improvvisa, come tante cose, ma frenata; un furgoncino dietro non riesce a fermarsi, slitta, fl ragazzo aOa guida perde il controllo dell'autranez-zo che va a schiantarsi su un gruppo di ragazze. Una — An-namaria, 15 anni — rimane Khiacciata addobso ad un al-bm». 
La vita per molti sembra fer-fflara, è impossibile, stupido BKKire eoa, a quindici anni. Ed è altrettanto sb?»ido. ìnde-pio, tOTibile dover aq^ettare i soliti rilevamenti, e lascia-re H quei corpo senza vita fino a poche ore {H-ima era con gli ^tr i a scherzare, ^alcosa in quei momenti cam-wa nei giovani della scuola. Ad alami giorni di distanza, ialbero, che è proprio davan-n a portone della scuola, è di fiori, di bi^ietti, di Una s«ta di vergogna ^ <u rispetto impedisce di av-all'albero prima che W ^denti entrino nella scuo-Bino ad allora molti sono " 1 a.tn oonrir peaar 

lì intorno, a parlare: i pochi che scl^rzano Io fanno a una certa distanza. Una studentessa, arriva li e, furtivamente, posa un fiore in mezzo agli altri. Poi, con la pila dei libri sotto il braccio, entra per le solite sei ore quotidiane. 
E' stupido, incredibile mori-re a quindici anni, e cosi pm. E questo è un po' il senso di tutte le poesie le frasi che so-no attaccati all'albero sui maz-zi di fiori. <La vita non da sempre quello che uno vuole, e spesso toglie quello che uno ha. Tu forse non avevi molto... Noi non ti conoscevamo ma con quel bio corpo è volata via una parte di noi e quella parte ri-masta non dimenticherà mai...» Di fronte a queste, tutto passa in seconda linea, ed i modi di-versi di vivere di vedere la vita, di volerla cambiare, si imiscono. 
c 15 armi buttati nel vento, di sogni, di speranze, progetti. Tutti spariti in un attimo sul tronco di un albero... Con tutti i tuoi sogni sei sparita da que-sto mondo che non ammette K>gni speranze progetti. Per un attimo hai rischiarato il buio. Grazie. Scusaci, se domani ri-duerno ancora >. 
« Ma cctne ha fatto? » « Po-veraccia così giovane! ^ è la gente che passa e si ferma da-vanti a quest'albero strano, tut-to cosi pieno di fiori. Sono tan-ti a fermarsi, anche se molti, trc^pi giovani, passano li da-vanti. si voltano uii attimo e tirano avanti. Per loro forse 

è normale, è forse una ddle tante cose che acca(tono in que sta società che non ammette sogni speranze o progetti. «Ma quello che guidava era pazzo!» «No era un criminale! ». Il so-lito assurdo bisogno della gen-te di trovare capi espiatori, colpevoli materiali, anche quan-do non ce ne sono. E questo, per fortuna, lo hanno capito gli amici, i compagni di scuo-la di Annamaria, che hanno proposto l'organizzazione di una 

colletta in favore di quel ra gazzo che disgraziatamente era alla guida del furgoncino. «Sta-va morendo appresso ad Anna-maria» ha detto di lui una ra-gazza. Qualcosa, o forse nralto. è cambiato negli studenti di que-sta sciiola, anche nel modo di cambiare questa vita. « Cos'è questo b i so^o di vita? Cos'è questo pianto, questo grande al-bero di vita e di morte? Un qualcosa che uccide anche l'amo 

re ma che ti dà una nuova forza di andare avanti per non cede-re alla disperazione». E" scrit-to su uno dei tanti biglietti dell' albero. 
La gente li legge, forse non li capisce, e se ne va mormo-rando parole di pietà per la povera ragazza. Qu^ta gente che forse è troppo dentro que sta società, questo mondo che non ammette sogni speranze, progetti. 

B«. GÌ. 

1 Nancy, (Francia), 5 — Erano andate a Longwy (Francia) per studiare la crisi del famoso bacino si-derurgico e sono state picchiate violentate e incatenate da due giovani operai siderurgici di-soccupati. 
Le due studente»^ danesi del-la facoltà di sociologia di Co penaghen che già avevano tca-lo scorso anno un lungo periotìo a Longwy per preparare una tesi sulla crisi della siderur-gia in Francia .erano ritorrtate per completare il loro lavcH^ e a l logavano tempocMieamente presso la sede del sindacato CFDT. Due lettini àia campeg-gio, ima lampada a gas, libri, giornali a^Hinti quando, nella notte txa mercoledì e giovedì vedono irrompere nella stanza due giovani armati con una pi-stola e un fucile da caccia. Francis Co'as, ventitre anni, e Gflles Inchelin, didotto anni, erano entrati per rubare. Sor-presi dalle due donne hanno cambiato programma. Dopo a-

verle minacciate «hi le armi e pestate per neutralizzare la loro resistenza le hanno vio-lentate e sono fuggiti lasciamo-le legate nei locali della OFDT. I due giovani si erano distinti nelle lotte del 1979 contro i lic«iziamMiti, particolarmente abili in azioni spettacolari; Ftancis Colan era stato fl fon-datore della radio libera della CFDT « Sos Emploi », ma non era mai riuscito a tenere tm posto <H lavoro pili di due me-si. Dopo l'attivismo sindacale deQ'anno scorso era cominciata la crisi: abbandmiata la mi'i-tanza i due giovani ormai di-soccupati avevano cercato di sopravvivere procurandosi il <fenaro ccwi il furto. Sonpre azioni spettacolari, accompagna-te da grandi esibizioni di armi da fuoco. Rno a mercotedl se-ra, quando al furto si è unita la violenza gratuita e selvaggia contro due donne, pericolati co-me settore i due violentatori sono riusciti a sfuggire alla po-lizia nascondendosi nella foresta 

di Saint Benoit en Woevre, ac-con5)a^andò la fuga con nuo-ve rapine. Domenica pomerig-gio sono stati catturati, dopo aver risposto al fuoco della ptìizia. I giomali francesi pub-blicano una loro foto che risale al 10 agosto scorso quando avevano rapito dal circolo spor-tivo di Nantes la coK)a vinta dalla Francia al Football. 

2 Con una vera e propria ovazione l'assemblea d» s tud i t i , genitori e pro-fessori ha accolto la notizia d ^ telex inviato dal Provveditora-to a ^ studi romano al ministe-ro della PI per chiedere una nuova ispezione del liceo clas-sico romano «Orazio». «La si-tuazione determinatasi al liceo Orazio è tale da non giustifi-care l'annullamento della so-spensione de! preside Scattaglia dalla scuola ». Altre iniziative verranno prese nei pressimi giorni in modo da ottenere il definitivo allontananiento daJ-l'Orazio del pistolero, reintegra-to giorni fa nel suo ruolo. 

ifj-

Uno spazio per la voce di Radio Onda Rossa 

Un appello per Marcello Blasi 
1 lavatori della Nettezza Ur-^ l^iw appeDo a tutti i di-del Comune, ai sinda-^ ^ forze politiche demo-lavoratori romani. « politici e studente-aila cittadinanza, per la 

MarceUo Blasi. arre-

appello vuole raffor-^ i m h Z ® scarcerazio-^ ^ difensori, aw.U 
" « S n ^ ^ ^ contro fi Esat t i l'ar-
tkn-eeraii Prenestìna, d ? ™ ^ ^ ^ manifesta-^ li SAO ^ ^ P̂ "" ^ chiusu-^ ^ ^ ^ « « ^ ' . b e n -g ^ ' t ^ zona, S. Lorenzo. L' 

a quella di 
zo^ T L f ® ^ ^ «®o. p T ..""«f^inata. Prene-

^ «pSLif'i"'̂  materia-
facciamo notare 
«fa gomma e una 

suoneria per macchina del gas, MarceDo ha sostenuto di fron-te ai magistrati, di averla tro-vata in un sacco d'immondizie. 
Non è Marcello il primo «nwn-nezzaro» che trova, durante I' operazione di raccolta dei ri-fiuti, suonerie da cucina, con-densatori, alimentatori di lava-trici, frigoriferi ecc.. che luii-gi dall'essere considerati « ti-mer» dai netturbini vengalo ii-tilizzati per banali (ma econo-miche) riparazioni casalinghe. 
E' importante precisare che per MarceUo Blasi, già delega-to sindacale, iscritto alla CGIL, qxiesto provvedimento giudizia-rio fa seguito a troppi altri su-biti in precedenza. Clamoroso fu quéUo della proposta al con-fino, e risoltosi. come gli altri procedimenti a suo carico, con l'assoluziMie. Assoluzione con formula piena che, inoltre, rico-nosceva MarceUo vittima di in-giustificate persecuzioni giudi-ziarie. 
Derumciamo che anche questo ulteriore arresto si inquadra Della manovra politica di re-pressione che fa di ognuno che lotta per una alternativa a 

questo iniquo sistema il «ter rorista ». E' cosi che le cer-tezze diventano dubbi (perio naggio tranquino=terrorista) e i dubbi certezze (Magistratura democratica =fiancheggiaton dei terroristi) fino a colpire diret-tamente chi terrorista non può esserlo: la classe operaia, le masse giovanili e popolari. Il gioco riesce se si fa leva, co-me questo governo, sui tragici fatti che stanno sconvolgendo U nostro paese. Come lavoratori condanniamo quegli atti di vio-lenza estranei alla pratica e volontà politica delle masse la-voratrici, ed altrettanto f a m a -mente condanniamo questo cre-scente clima politico di « cac-cia alle streme». E' evidente II disegno di criminalizzare le lot-te operaie e studentesche dal '68 ad oggi: si arresta e licen-zia neUe fabbriche, nelle scuo-le, nei quartieri; sono questi i « covi » dei « terroristi » che bisogna debellare? (Seguono 31 firme della 42* zo-na della Nettezza Urbana, Ro-ma Magliana) 
* » « 

II processo a Marcello Blasi è stato rinviato al 13 febbraio 

SONDAGGIO 
È ancora popolare 

papa Wojtyla? 

CONFINDUSTRIA 
GII Industriali non 

trovano un presidente 

CULTURA 
Andreotti consiglia 

dieci libri da leggere 

à 
I3EUROPEO 
Una voce die copreflrumore 
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L'ENI vuol chiudere la SAME? Ieri 
semblea nella fabbrica poligrafica 

2 6000 miliardi di riforma ferroviaria In 
spartizione a palazzo Chigi. Governo 

e sindacati discutono come 

TORINO 

La FLM scarica del tutto 
i 61 Ucenziati FIAT 

Tarino, 5 — Non ci sarà ri-
corso e quindi nulla verrà for-
malmente obi^tato, alla senten-
za con cui il pret(H% Edoardo 
Denaro, il 21 gennaio scorso ha 
ratificato i Ikenzàanienti óei 
61 oparai, e alle motivazioni 
die sono alla base di questa 
sentenza e che quindi non po-
tranno iM>n influenzare pesar^-
mente l'andamento dei ricfnrsi 
individuali. 

Questa decisione presa daDa 
F L M naH<male e Torinese non 
è secondario e non può essa-e 
motivata con i tempi lunghi 
della procedura di appello. 

E' bene ricordare i dati di 
fatto enunciati neila sentenza 
dal pret(H% sulla situazione al-
la Rat: 1) c...Ia situazione 
aziendale nei mesi precedenti 
all'ottobre 1979 era ^unta effet-
tivamente, per l'intreccio tra 
Élima ^ fabbrica e fatti ter-
lOTistici, ad tm punto di rot-
tura; 2) ì rapporti tra cafn in-

termedi e direzione «ano «ef-
fettivamaite incelati da una 
condizione di autentico tarore 
che serpeggiava tra i prepo-
sti all'oflScina »; 3) S'era quindi 
venuta a creare una «situazio-
ne di omertà >; 4) « I fatti con-
testa ai 61 sono abbastanza 
provati dalle testimonianze, e 
sono notevolmente gravi, tan-
to che il sindacato ha dato una 
oipertura « ambigua », e ha pre-
ferito non ch^ere la «assun-
zione ». Quasi tutti rientrano 
nella «illegalità giudiziaria» e 
sono «pCTsegiribili per legge». 

A parte quindi la sentenza 
stessa die dà ragione alla Fiat, 
già grave di per sé perché ra-
tifica la pratica del licenzia-
m«ito tì massa come deterrente 
alla lotta, c'è neDe motivaziom 
della stessa, una anticipazione 
(per niente provata .malgrado 
•le dichiarazioni del pretore) 
della « colpevolezza > dei 61. 
Non a caso sembra dhe (qua-

si certamente) Denaro invierà 
rincartanrento di una parte dei 
50 difesi della F L M alla Pro-
cura della Repubblica, per un 
procedimento penale. 

Non fare opposizione alla sen-
tenza, dunque, significa di fat-
to ratificare la validità giuri-
dica di quette affermaziom. In 
termini di tempo, in qi»sto ca-
so, la lunghezza può essere mag-
giore che non aspettare una 
sentenza Q̂ f̂ qjelk» dell'art. 
Com'è noto, infatti. la perace-
dura penale (a discrezione del 
giudice) può comportare 0 rin-
vio « sme die > del procedimen-
to di ricorso individuale. 

La decisione attuale deOa 
FIm, aj^jare quii^ non meno 
grave del campmtamento adot-
tato in occasiMie del processo, 
allora, l'ambiguità della difesa 
ha àuto spago al pretore, ades-
so la bancarotta viene ratifi-
cata ,ed i licenziati scaricati 
del tutto. 

All'Indesit non c'è aria di vittoria 
Ritirati il licenziamento e le sospensioni, 

ma i tre operai devono chiedere l'aspettativa 
ed essere « disponibili » al trasferimento 

Aversa, 5 — Nella tarda sera-
ta di ieri sera, si è pratica-
mente conclusa la trattativa tra 
F L M ed Indesit Sud di Teve-
rola, riguardante U licenziamen-
to di un operaio delegato e la 
sospensione di altri due neQo 
stabilimento 12. 

Nel primo incontro, circa una 
settimana fa, l'azienda aveva 
fatto intendere di essere dispo-
sta solo a trattare per le due 
ajspensioni, mentre per il li-
cenziamento si diceva decisa ad 
arrivare ad una causa in pre-
tura. 

Si è arrivati a questo nuovo 
incontro dopo che la FLM ave-
va chiesto, ed ottenuto, che la 
direzione aziendale facesse ca-
dere la «pregiudiziale» sul li-
cenzÌ£unento, e dopo — soprat-
tutto — una altra settimana di 
cortei interni, scioperi articola-
ti, picchetti contro gli straordi-
nari che hanno investito tutti 
gli stabilimenti Indesit della zo-
na. 

Alla trattativa con la direzio 
ne che si è tenuta nella sede 
dell'Unione Industriali di Caser-
ta, hanno partecipato solo i se-

PdMneiti 

Qjfê iOo/acUojQjCcnxrrLL GtjtcLh..^Jm. 

WìxcaTnoduuuQpruj 
~ COTI. 

gretari provinciali FLM; sono 
stati esclusi dalla « discussione 
ristretta » i delegati e io stessa 
esecutivo dell'Indesit. 

La conclusione della trattati-
va è stata che la direzione delT 
azienda ha ritirato il licenzia-
mento e ha sospeso per tre 
giorni i tre operai, come preve-
de 0 contratto. Ma non è tutto. 
Si è arrivati ad un'espediente 
molto frequente negli ultimi 
tempi: i tre lavoratori si devo-
no impegnare, a fare una ri-
chiesta di aspettativa che per le 
due operaie sospese è di 15 
giorni, e per il licenziato di 4 
mesi! 

Inoltre i lavoratori devono di-
chiarare in una lettera che in-
vieranno alla direzione, la loro 
«disponibilità» ad essere tra-
sferiti in altri stabilimenti deD" 
Indesit. 

All'uscita dei segretari FLM 
daOa trattativa, quando hanno 
illustrato la proposta di media-
zione (che loro ritenevano l'uni-
ca possibile), non c'era certa-
mente tra operai e delegati a-
ria di vittoria. Per la FLM 
quell'accordo è il miglior otte-
nibile, si tratta dunque di far-
lo ratificare dai lavoratori. 

Questa mattina, infatti, è con-
vocato il consiglio dei delegati 
di tutti gli stabilimenti della zo-
na che dovranno prendere una 
decisione. Se — come è prevedi-
bile — verrà accettata, nel po-
meriggio in un nuovo incontro 
con rIndesit, l'accordo verrà 
ratificato. Sul giornale di doma-
ni faremo un breve commento 
di questo compromesso. 

Raffaele Sardo 

1 Milano, 5 — Sembrava 

che la trattativa fra eoa 
sigilo di fabteica, sin-

dacato nazionale poligrafici, ed 
ENI. avesse perlomeno bloc-
cato le ITO lettere di mobilità 
forzata promesse da tempo dal-
la direzione. Invece i«i sono 
arrivate tutet ai destinatari. 
A^ate quindi evidente la scel-
ta dell'ENl di drammatizzare 
la situazione. 

Ma con quali fini? La sto-
ria delle testale dei giornali 
che hanno «parcheggiato» per 
un po' in questa fabbrica po-
ligrafica, per poi andarsene 
lasciando miliardi di debiti per 
aprire centri di stampa priva-
ti non fa pensare a buoni esi-
ti di questa vicenda. Non a 
caso questa matUna, nei locali 
della mensa, dei 480 lavoratori 
della Same c'erano proprio tut-
ti, a guardarsi interrogativi, 
a discutere, a litigare. 

n consiglio di fabbrica e il 
sindacato solo dopo ore e are 
di trattativa al loro intemo so-
no riusciti a pi esitarsi con 
una unica proposta a questa 
ass^blea: due giorni di scio-
pero totale, per poi fare due 
giomi di lavoro per ve<tere le 
reazioni della controparte, poi 
attuare altri due giorni di scio-
pero. 

Inoltre oggi una delegazione 
andrà all'ENI di San Gciuliana 
e domani il CdF si incontrerà 
con la FIEG (l'organizzazione 
degli editori): l'obiettivo è di 
cerceu-e di capire cosa bolle 
in pentola e cioè quali sono le 
reali intenzioni della proprie-
tà deDa SAME. 

Torniamo all'assemblea dì 
questa mattina, centinaia di 
operai con alle spalle anni e 
anni di anzianità, op^ai pro-
fessionalizzati, in magigoran-
za con più di 30 anni e quin-
di con una hinga esperienza 
sindacale alle spalie. Quasi 
tutti gli interventi esprimono 
pesanti critiche e sfiducia al 
sindacato. 

Moltissimi sì sono espressi 

per il blocco totale sobito i 
tutto il palazzo dd gioniaì, 
ma alla fine la proposta sieda, 
cale è stata approvata. 

2 Roma, 5 — tótìta carne 
al ftmco oggi ndla i 
scussicoe che inqìegneii 

CCrlLOlSL-lIIL (presentì i se 
gretari generali Lama, Cantìl 
e Benvenuto) od il governo (pie-
senti Cossiga, Scotti, Preti t 
Giannini): mesitre in un cine-
ma di Roma sono riuniti i rai> 
presentanti della regione Cala-
bria, vaniti per l'ennesima vol-
ta a chiedere al governo asà 
curazioni per un impegno se» 
n<Mnico finanziario (Cossiga i 
riceverà alle 18), a Palaza 
Chigi si diparte di loro, deli 
riforma delle pensioni, di pditi 
ca economica e soprattutto dd-
la riforma delle 1%. 

Della rifOTma delle feno» 
si discute omrai da d» 
que anni, è un argomenls 
su cui i vari governi hanm 
preferito non impegnarsi mai 
seriamente. Ora la pipetta a 
p<Hrita della riforma (circa I 
mila miliardi da q)«id€ie a 
pochi anni) sta per essere sef 
vita in un piatto (qucHo sinda-
cale) che si presenta nw» me» 
conveniente (per il governo). 
CGILOISL-UIL prtqjongono m' 
azienda di fatto privatizzata, e 
che — in quanto tale — non ^ 
ba mai essere in passivo. L'i» 
presa (ardua per un servino 4 
interesse pubblico) sarebbe at-
tuata secondo i dettami più 
anticipati da Lucio Libertini:̂  
duzicHie del personale da ^ 
mila a 180 mila unità (om ^ 
duzione già iniziata fl 
cato rinnovo del turn-over): i® 
ristrutturazione dell'orgaî  
ziwie del lavoro e d ^ 
tma de! salario, tale da 
di più le mansioffi afla V ^ 
tività. Il tutto sostenuto ài» 
centivì collettivi, e mecca^ 
capaci di aunKfitare la 
di ore efrettìvamcntc laww-

PubbOcIti 
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( 
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Paesi baschi: ormai è la legge del 
taglione 

Polonia: quando il dissenso veste la 
tuta blu 

3 
4 

Guatemala: uccìso anche l'ultimo su-
perstite del rogo all'ambasciata 

Anche odio razziale e overdose nell' 
inferno della rivolta di Santa Fè 

IOnnai è la legge del 
taglione: il «Battaglio-
ne basco spagnolo» ha 

rivaidicato l'uccisione a Eibar 
(Guipuzcoa) di un simpatizzante 
di Euskadiko Eskerra e, a Ma-
drid, di una giovane di 19 anni, 
militante del movimento studen-
tesco e «-iginaria della provin-
cia basca di Vizcaya. E' inizia-
ta così la vendetta promessa 
dai gruppi di destra: quattro 
morti per ogni poiiziotto o guar-
dia civile uccisa. Oggi in varie 
località spagnole si sono svolte 
manifestazioni per protesuire 
contro l'uccisione della studen-
tessa, in qualche caso c-inclu-
sesi con scontri fra manife-
stanti e polizia. Il corpo d'un 
altro giovane ritrovato nei pae-
si baschi avvolto in una ikurri-
oa fla bandiera nazionale ha 
sca) sarebbe un membro del 
collimando che attaccò il con-
voco di guardie civili a Bil-
bao, morto in seguito alle ferite 
riportate. 

2 Nella grande città por-
tuale di Gdansk in Po-
lonia, dove nel dicem-

bre 1970 esplose la rivolta degli 
operai dei cantieri, vi è di nuo-
vo fermento e agitazione. Tutto 

è iniziato in dicembre, quando 
si svolse un'affollata manifesta-
zione per ricordare appunto gli 
eventi di 10 anni fa e le vittime 
della repressione di allora. Per 
rappresaglia 25 operai di una 
fabbrica di materiali elettrici 
furono licenziati e altri 20 mi-
nacciati della stessa misura. Fu 
allora costituito un comitato ope-
raio cui aderirono 170 persone 
(in una fabbrica che conta 500 
dipendenti): ma i tentativi del 
comitato di aprire trattative con 
la direzione per risolvere la gra-
ve vertenza non hanno mai avu-
to esito. 

Sono iniziate cosi una serie di 
riunioni di protesta e di discus-
siope circa le vie da seguire per 
impedire il licenziamento degli 
operai. A questo punto la dire-
zione ha cominciato a convoca-
re separatamente gruppi di ope-
rai minacciando ritorsioni e an-
che il licenziamento se non ces-
savano l'agitazione. Alcuni sono 
stati sospesi. 

Mentre la fabbrica di mate-
riali elettrici è tuttora in fer-
mento, giunge notizia che anche 
nei cantieri navali vi sono stati 
scioperi di protesta motivati da 
provvedimenti disciplinari presi 
contro operai impegnati nell'at-
tività di opposizione e del KOR 
(Comitato di audifesa sociale). 

A Beirut si teme di 
nuovo la guerra civile 

Sul <perché» di questa mos-
M di Damasco si fanno molte 
"Potesi. Innanzitutto il ritiro si-
nano, con la conseguente mi-
scela di una recrudescenza 

scontri fra palestinesi e 
^ g i s t i . viene interpretato 
^ - e una «punizione» contro 
" governo Ubanese, responsa-

agU occhi di Assad e dei 
di indisciplina per le 

posizioni anti-palestinesi al 
di Tunisi e per non 

, ®PP»ggiato l'invasione del 
' Argnanistan. 

n ritiro siriano apre un «vuo 
cnrrfo tutti con-
« ^ n o debba essere riempito 
J^II«erc,to regolare libanese; 
w pratica però tutti i gruppi 

e organizzazioni politiche ne 
in P®' rimettere 
« d^ussione b rispetitve zo-

di influenza. 

aone S a ' ^^ ^eci-

sad " regime di As-
dallor^'"''.''® minacciato 

centMr^ '""sulmani, di con-

n ' q i t f ^ ^ o avvelenato, cosi 

'Sfinito L ^ l ha 
^emo del go-

^ " P P ^ da Beirut, 

f^-deranfl pre-

^^ria tr«g • e pre-
"'-•ì" tr.r„ 'moosta proprio 
' - tó Dama.sco nell' 

guerra civile 
^Tin-a' ! • e partiti della 

cristia-
^^l ior ì ' ' ® miliziani con-

Non è la prima volta che i 
siriani usano questa minaccia 
come mezzo di pressione e di 
ràcatto sul governo libanese 
ma questa volta sembra che 
Damasco faccia sul serio. Il 
ritiro è «irrevocabile», eó un 
precipitoso viaggio del fw-imo 
ministro libanese Selim Hoss 
nella capitale siriana non è 
servito che ad ottenere un rin-
vio di qualche giorno. La de-
cisione del presidente siriano 
Assad (ma non è difficile vede-
re dietro di essa, il collo pro-
teso a « consigliare » dell'am-
basciatore sovietico), ha im-
mediatamente suscitato timori 
e ha fatto ulteriormente salire 
la tensione a Bsirut, dove so-
no riprese le sparatorie nei 
punti caldi della città e dove 
almeno una quarantina di or-
ganizzazioni politiche di vario 
colore hanno msto i propri 
militarrti in stato óì allarme. 
Preocciroazioni espress" i^ri 
anche dal Dipartimento di Sta-
to americano, che paventa 0 
riaccendersi del'a guerra civi-
le in Libano in un momento 
di tensioni internazionali già 
cavissime. 

Né sono riuscite a sdramma-
tizzare la situazione le dichia-
razioni di Sclim Hoss. al suo 
ritorno daila capitale siriana, 
che ha posto l'accento sui fat 
to che i siriani si ritirano solo 
da Beirut, mantenendo le lo-
ro posizioni nel nord Libano e 
alla periferia della capitale. 
Anzi, secondo molti osserva-
tori. l'esercito siriano, ritiran-
dosi dalle centinaia di posti 
di blocco in cui attualment'- è 
oTsperso e raggruppandosi in 
pochi punti. otterrel)be ardie 
di accrescere mo'to la propria 
mobilità «r tattica 

3 Era, oltre all'ambascia-
tore spagnolo, l'unico su-
perstite del rogo che ha 

avvolto giovedì scorso l'amba-
sciata iberica occupata. Era 1' 
unico sopravvissuto f ra la tren-
tina di campesinos che l'aveva-
no occupata per protestare con-
tro le continue violenze dell'eser-
cito nei confronti degli indios 
del Quiché, accusati di appog-
giare i movimenti guerriglieri. 
Gregorio Kuya, ricoverato in 
una clinica privata a causa del-
le ustioni riportate nell'incendio, 
è stato rapito da un commando 
armato. Il corteo di cinquanta-
mila persone che. ha seguito i 
funerali delle vittime dell'incen-
dio gridava « Kuya, libero, Kuya 
vivo». Alcuni civili armati han-
no sparato sul corteo, uccidendo 
due studenti. Lo stesso giorno, 
il corpo di Kuya, assassinato a 
colpi d'arma da fuoco, veniva 
trovato alla periferia di Città 
del Guatemala. 

Forte di 16 polizie, la dittatu-
ra di Romero non rinuncia alle 
squadre della morte. 

Santa Fè (Usa), 5 — 
Sono ormai 37 i corpi di 
detenuti uccisi durante 

la sanguinosa rivolta nel peni-

tenziario statale conclusasi do-
menica sera. L'identificazione di 
certe salme è imposibile ed è 
prevedibile che il numero delle 
vittime sia destinato ad aumen-
tare. Uno degli edifici del car-
cere è ancora in preda alle fìam 
me: la polizia non esclude che 
possano esservi altri cadaveri. 
Mancano all'appello ancora 15 
detenuti. I feriti sono 66; 57 fra 
i detenuti, 9 tra i dipendenti del 
penitenziario. La rivolta era ini 
ziata per rivendicare migliori 
condizioni di vita, ma poi si è 
trasformata in un'agghiacciante 
regolamento di conti. 

Alcuni detenuti sono stati uc-
cisi per vendetta razziale, altri 
perché ritenuti informatori del-
la direzione. Sette detenuti sono 
morti per «overdose»; avevano 
prelevato gli stupefacenti nell' 
infermeria del carcere. Altri an-
cora sono morti ustionati dal 
fuoco o soflfocati dal fumo. For-
se il bilancio della più sangui 
nosa rivolta della storia dei pe-
nitenziari americani, quella di 
Attica, nel '71, nella quale mo-
rirono 43 persone, sta per esse-
re superato. Ma allora fu una 
pagina, pur tragica, di una lot-
ta per il riscatto che univa le 
carceri ai ghetti dei negri, all' 
opposizione giovanile e pacifista. 
Oggi, invece, è solo tragedia. 

La forre di guardia del carcere di Santa Fè, attraverso 
le finestre dell'ufficio dell'amministrazione della prigione 
devastato dal fuoco {foto AP) 

# Devastato il consolato fran-
cese anche a Bengasi, dopo l'as-
salto alla sede diplomatica di 
Tunisi. Fonti libiche affermano 
che la resistenza tunisina ha 
abbattuto un certo numero di 
aerei francesi, a nord della 'o-
calità di Ghanouche. La rivolu-
zione popolare armata si sareb-
be estesa alle regioni di Gafsa, 
Gabes, Sfax, fiausse e Kasseri-
ne. H ministro della difesa fran-
cese ha fatto sapere di non es-
sere a conoscenza di alcun fat-
to del genere. 

• Lo stato generale di salute 
del presidente Tito, informa un 
comunicato dell'agenzia di sta-
to jugoslava « continua a miglio-
rare ». L'agenzia aggiunge che 
« il presidente continua a se-
guire lo sviluppo socio-politico 
del paese e la attuale situazione 
nel mondo ». 

• II governo pwtoghese ha de-
ciso di vietare a qualsiasi de-
legazione straniera la partecipa-
zione ad un conve^o interna-
zic-nale dedicato « ai popoli in 
lotta ». La motivazione ufficiale 
paria di movimenti che nella 
maggior parte «conducono una 
lotta armata ed impiegano la 
violenza contro istit-uzioni e go-
verni legittimi di paesi demo-
cratici e amici del Portogallo ». 

• In sciopero della fame dal 
23 gennaio, cinque detenute, ac-
cusate di appartenere alla R.AF, 
sono state trasferite oggi in un 
ospedale di LtAiecca per l'ag-
gravarsi delle loro condizioni. 

• La Cina ha respinto una pro-
posta di tregua avanzata da par-
te vietnamita in occasione del 
prossimo capodanno Lunare. La 
Cina, ribadisce Pechino & non 
ha alcuna responsabilità in al-
cun incidente di frontiera 

• Sono partiti oggi da Bang-
kok i partecipanti alla marcia 
per la sopravvivenza della Cam 
bogia ». In una conferenza stam-
pa le cento personali!à. fra le 
quali Pannella, la Bonino. Ma-
ria -Antonietta Macciocchi. Her-
ri Lévy e Joan Baez. hanno ri-
badito di volere andare a con-
sla'are sul posto «se la Cam 
bogia è veramente convalescen-
te ... come affermano Har.oi «j 
Pnoh Penh. 

0 Per la metà delI'SO è previ-
sto il primo volo di cosmonauti 
vietnamiti su navicelle sovieti-
che. X'e dà notizia l'agenzia po-
lacca Pap. Prevedibilmente il 
vo:o awerrà ir> coincidenza del 
cinquantes-mo anniversario d?J-
la costituzione del partito comu-
nista vietnamita. 

9 .Mentre si avvicinano fe ele-
zioni generali canadesi det rela 
te con la ^confitta parfamenlare 
del conseri'afore Oarck un nuo-
vo raggruppamento politico an-
nuncia la sua scesa in lizzti 
nello scontro tra liberali e To-
r\. Si chiama partito del Riro 
Ce'onte. Non ha n -jlte .>s 
di seggi ma qualche buor prò 
p nimcnto: dare al'-T ci nipt-'-

ne elettorale una nc'^ r!i ai-
k'uiia c alla gente la p<^®si');!;tà 
ti: r r : ^to di p-otesta. 
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Grazie 
Michele ! 

A marzo sarebbero passati 3 
anni. Ma la situazione giuridica 
di Lotta Continua, quasi cento-
quaranta tra denunce e proces-
si di vario tipo, mi ha fatto pen-
sare che è giunto il momento 
di passare la mano ad uri altro 
giornalista nelVespletare quella 
mansione di «t direttore respon-
sabile» a cui, per le leggi sulla 
stampa, qualcuno è sempre ob-
bligato. Sono stati tre anni pie-
vi di cambiamenti, il movimento 
del 1977 e la repressione conse-
guente e la morte di compagni 
molto cari, poi il rapimento di 
Moro, e poi gli arresti del 7 
aprile, quelli del 21 dicembre. 
Fiorarti e tanto di altro. E Lotta 
Continua ha puntualmente par-
lato con franchezza e informa-
to i suoi lettori su quanto stava 
avvenendo, sema reticenze o giu-
stificazioni, il più delle volte an-
dando contro la corrente del con 
formismo che sempre più tra-
volge la stampa iri generale. 

E come è naturale in un pae-
se in cui la libertà di informa-
zione è perennemente sotto at-
tacco, Lotta Continua ne ha pa-
gato i costi in una interminabile, 
e forse quotidiana, sequela di 
avvisi di reato, processi, sett-
tertze. 

Come già Alexander Langer 
prima di me. e altri prima di 
lui, anch'io sono costretto a la-
sciare l'incarico sperando viva-
mente che molti altri, e non so-
lo i giornalisti di Lotta Continua, 
si sentano in dovere di difende-
re, fintanto che rton sia cambia-
ta la legge che prevede una re-
sponsabilità individuale e l'iscri-
zione all'Albo dei Giornalisti, la 
possibilità di Lotta Continua di 
continuare nella sua attività di 
informazione e controinformazio-
ne, con il suo modo di affrontare 
gli avvenimenti, di non accetta-
re nessuna verità di Stato, né 
l'autocensura che si chiede in 
questi giorni. 

Lascio l'incarico di direttore 
responsabile proprio quando tem-
pi ancora più difficili per la li-
bertà di stampa sembrano avvi-
cinarsi, e per questo, al compa-
grio che prenderà il mio posto 
vanno non solo i miei auguri 
ma anche tutta la solidarietà 
per le difficoltà e i problemi che 
purtroppo non mancheranno. A 
lui e agli altri compagni della 
redazione un augurio di buon 
lavoro. 

Michele Taverna 

Repetita 
iuvant ? 

La Cassazione ha annullato la 
seiitenza della Corte d'Assise di 
Venezia riguardante il processo 
al « 30 luglio alla Ignis ». Si ri-
comincia da capo, quasi 10 an-
ni dopo. Allora, nel 1970, gli ope-
rai della Ignis subirono un san-
guinario attacco da una squa-
dra di fanatici fascisti legati 
al MSI e Avanguardia Naziona-
le. Fu lanciata una bomba che 
lasciò, dov'era caduta, un'enor-
me buca, due operai furono ac-
coltellati. uno di questi rischiò 
la vita, altri furono picchiati. Il 
tutto di fronte agli occhi di agen-
ti della polizia, in borghese ed 
in divisa. 

La deci.'sione operaia di rispon-
dere evitò il peggio, di fronte 
al vuoto di diritto lasciato dal-
la complice omissione di soccor-
so da parte delle forze di poli-

zia. Gli operai presero j due più 
noti esponenti della squadra 
omicida e da Gardolo, il paese 
dove un anno prima era stata 
installata la Ignis, li portarono 
a Trento, prima all'ospedale do-
ve venivano curati i feriti e poi 
al centro città. Qui subirono un 
attacco dalla polizia che liberò 
quelli che la stampa defirn 
« ostaggi » e che la solidarietà 
cittadina e nazionale indicò co-
me i responsabili dell'aggressio-
ne omicida. 

Un processo lungo, anni e an-
ni di latitanza da parte di al-
cuni imputati, mesi di galera 
per altri. Udienza dopo udienza 
la difesa riusciva a rove-
sciare l'infamante impostazio-
ne che stava alla base delle 
incriminazioni e che voleva gli 
operai aggrediti e feriti impu-
tati come aggressori ed i fa-
scisti violenti ed armati, fortu-
natamente mancati omicidi, co-
me vittime. 

La Cassazione ha voluto an-
nullare dieci anni di estenuan-
te ma anche appassionante 
lotta tra difesa ed accusa cor-
rettamente condotta per iHcer-
care una verità che era stata 
deformata e rovesciata da una 
unilaterale istruttoria. Non ne 
conosciamo i motivi formali, 
l'atmosfera in cui comunque 
si colloca questa sentenza non 
è delle migliori. Forse dietro 
ai difetti di forma c'è una so-
stanza che. un decennio più 
tardi, vuole di nuovo rovescia-
re i fatti presentando gli in-
nocenti come colpevoli e sal-
vando gli autori dell'aggressio-
ne. 

Ricomincerà tutto, con i pro-
tagoriisti di quella giornata di 
reale giustizia provati da dieci 
pesanti anni, più stanchi forss 
di allora, ma deci» a non fa^ 
passare in questi anni ottanta 
ciò che non è passato negH an-
ni settanta. 

"Un esempio 
di equilibrio 
e di serenità 
di giudizio 9 9 

Poiché, nell'ambito della no-
stra attività legale a favore 
delle Organizzazioni Sindacali, 
e dèi lavoratori, aderenti o me-
no alle medesime, da oltre due 
anni difendiamo dinanzi ai giu-
dici della Sezione Lavoro del-
la Pretura e del Tribunale di 
Roma, Vincenzo Miliucci, Clau-
dio Rotondi, Riccardo Tavani, 
Giorgio Ferrari Ruffino, colpi-
ti recentemente da mandato di 
cattura in relazione alle tra-
smissioni effettuate da Radio 
Onda Rossa, intendiamo atte-
stare, per quanto è stata no-
stra constatazione nell'eserci-
zio della difesa, l'impegno po-
litico e sindacale di questi la-
voratori, impegno che si è tra-
dotto inizialmente nella costitu-
zione di una organizzazione di 
lavoratori a'l'interno dell'Enel, 
di cui essi sono dipendenti, e 
successivamente in numerose 
latte per il miglioramento del-
la condizione operaia, per V 
affermazione dei principi del 
pluralismo sindacale all'inter-
no dei luoghi di lavoro, per 
impedire l'installazione delle 
centrali termonucleari nel no-
stro Paese ecc. 

La costituzione del Comitato 
Politico Enel, e le lotte porta-
te avanti da Miliucci e da nu-

merosi altri ìavoratori aderen-
ti al Comitato, hanno suscita-
to le più dure reazioni da par-
te dell'Ergi, che iniziò nét loro 
confronti una sistematica per-
secuzione, infliggendo frequenti 
e rigorose sanzioni disciplinari, 
disconoscendo, in violazione del-
Vart. 7 dello Statuto dei Lavo-
ratori, U diritto del Comitato 
di assistere i propri associati 
dinanzi all'Ufficia Promnàiale 
del Lavoro, e trascinandoli in 
in giudizio per fare affermare 
la legittimità delle sanzioni in-
fette. 

I tentativi dell'Enel — veri e 
propri tentativi dt criminaliz-
zare il Comitato ed t suoi ade-
renti — sono siati, sema ec-
cezione, rintuzzati dai giudici 
del lavoro, i quali, con ben 17 
importanti sentenze ( di cui 
molte pubblicate su riviste giu-
ridiche, come il Foro Italia-
no, la Rivista Giuridica del 
Lavoro) hanru> affermato la 
natura sindacale del Comitato 
Politico Enel, e hanno dichia-
rato illegittime e nulle le san-
zioni irrogate, condannando V 
Enel persino al risarcimento 
dei danrfi. 

E' sigrdficativo che tutti i 
giudici incaricati dell'esame 
delle numerosissime cause in-
tentate dall'Enel, abbiamo e-
messo le loro decisioni condu-
cendo scrupolosi accertamenti 
istruttori, prendendo in esame 
centinaia di documenti, proce-
dendo all'interrogatorio di die-
cine di testimoni, tra cui an-
che funzionari dell'Ente e diri-
genti delle organizzazioni sin-
dacali CGIL, CISL e UIL del 
settore elettrico. 

Da tali istruttorie è emerso 
che il suddetto Comitato, in 
dinque anni di attività, ha pro-
mosso e concluso positivamente 
— con il netto rifiuto di qual-
siasi forma di violenza — nu-
merose vertenze di lavoro con 
l'Azienda tra cui le importanti 
battaglie sindacali per la ca-
tegoì'ia unica operaia, per V 
esclusione dei casi di riquali-
ficazione, per la riduzione de-
gli appalti, per la diminuzione 
degli straordinari, contro gii 
aumenti ingiustificati delle ta-
r i f f e elettriche ecc.; ha indet-
to non meno di 50 scioperi del-
la categoria, che hanno otte-
nuto l'adesione media del 43 
per cento dèi dipendenti inte-
ressati; ha organizzato decine 
di assemblee sui posti di lava-
voro e edito centinaia di pub-
blicazioni di carattere e conte-
nuto sindacale e tecnico (nu-
cleare, energie, ecc.). 

E' anche Significativo che, 
nell'adozione delle decisioni 
giudiziali, si sia tenuto nel de-
bito conto il fatto che Milucci 
faccia parte da molti anni del 
Con.'siglio dei Delegati — or-
ganismo di schietta natura sin-
dacale, ed espressione della 
volontà di base — e sia stato 
sempre eletto con la maggio-
ranza dei suffragi dei propri 
compagni di lavoro. 

Vogliamo infine sottótineare 
che le sentenze in questione, 
emesse da aran parte dei ma-
gistrati della Sezione Lavoro 
della Pretura e del Tribunale 
di Roma in sede di aj>pello 
(giudici certo non sospetti di 
vocazioni eversive) costituisco-
no a nostro avviso uno straor-
dinario esemmo dt equilibrio e 
di .•serenità di giudizio, cui do-
vrebbero ispirarsi tutti coloro 
ai quali oggi è affidato il com-
pHo di tutelare l'ordine demo-
cratico e Vamministrazione del-
la giu.<;tìz!a nel nostro Paese: 
esempio tanto più da imitare, 
quanto maggiori sono le tenta-
zioni di interpretare in senso 
restrittivo le norme costituzio-
nali e quelle della legislazione 
ordinaria — in particolare del-
lo Statuto dèi Lavoratori — 
che costituiscono il risultato 
delle lotte pariate avanti dal-
la classe operaia e al tempo 

stesso la garanzia dei suoi di-
ritti di libertà e di emancipa-
zione. 

avv. Roberto Canestrelli 
a w . Carlo D'Inzillo 

dott. proc. Enrico Lnberto 
a w . prof. Carlo Rienzi 

dott. proc. Gavina Snlas 

Mistero 
in ospedale: 
120 morti 
dati per 
dispersi 

Torino — Fi ricordate del 
professor Morino? Su « Lotta 
Continua» della fine del '77 e 
i primi mesi del '78 se ne parlò 
molto: erede del superfeudo del 
più celebre Achille Doglìotti (cli-
nica chirurgica e cattedra di 
cardiochirurgia, con annesso 
centro « blalock », presso l'ospe-
dale Molinette) si era conqui-
stato un primato. Quello della 
mortalità più a'ta. Dal '72 al 
'77 Morino operò 953 pazienti a 
cuore aperto (in circolazione 
extracorporea). Di questi ben 
163 (pari al 17%) morirono. 
Amante però deVia vita, il buon 
Morino fece vivere molte delle 
sue vittime almeno nelle car-
telle cHniche, migliorando così 
le statistiche. 

Nessuno (rettore dell'universi-
tà. presidente e consiglio di 
amministrazione dell'ospedale) 
ebbe mai niente a ridire sulla 
evidente incapacità di Morino, 
protetto dalla generale omertà 
dev'ambiente medico e capace 
di cavarsela tanto sotto In 
vecchia ammtnistrazì^ne demo-
cristiana, quanto sotto la nuo-
va. comunista. A tutt'oagi Mo-
rino ha perso la direzione del 
« blalock », ma mantiene la di-

rezione della prima climca ^ 
rurgica e di fronte alla kZ 
deve rispondere solo <E if 
in atto pubblico e dì àtteri 
privato in atti d'ufficio 

Pochi giorni fa alle Molm 
te il presidente Poli (pcijZ 
convocato una conferenza sta% 
pa per presentare all'opimosi 
pubblica i dati delle operuà, 
ni al cuore ^ nuova gestìone'', 
Era un problema di quaéab 
ra del cerchio: far veder' 
a pochi mesi dalle eledm or! 
ministrative, che «tutto m fe. 
ne » (un analogo grande fcrto. 
re « nota un po' in tmi i 
rami delle amministraziom fo. 
cali), senza però attirare l'u. 
tenzione su Morino e le profs-
zioni di cui ha goduto, atiche 
da parte degli attuali resjiom-
bili delle Molinette. La morta 
lità per le operazioni al cmt 
in circolazione extracorpora. 
infatti ,si era quasi dimezziùi 
già nel '78 con Casarotto. M 
'79. con Marea (successore è-
finitivo di Morino) è stata ài 
4.8 per cento (21 morii sn & 
interventi). 

Quei circa 120 morti in vi 
di Morino, dunque, chi ce Tmi 
sulla coscienza'? « Le sfrattarti 
è la risposta di Poli, tm 
migliorate le strutture x ìk 
guarda caso, le strutture sm 
le stesse e il divartimento 
tearato di cardìoloaia e di cr-
diochirurgia non è ancora sta-
to attualo. Perché le cmplid-
tà con Morino non venissero el-
la luce. Poli ha perfino jcti 
di tutto perché alla conferem 
stampa non intervenisse U g«f-
naHsta di « Stampa Sera » da 
per primo aveva rivelato !' 
scandalo delle statistiche fak-
ficaie. Ha perfino anticitxio à 
mezz'ora l'incontro con i gtorss-
listi, distribuendo loro Pal-
losamente i foalietti con i àat. 
Ma gli è andata male, ed te 
dovuto rispondere eoua'mente i 
domande molto imbirazupt 
Questi morti, chi ce li ha w 
la coscienza? 

Mario Salomw 

SOTTOSCRIZIONE 
BOLOGNA: Pippo e Roberta 

B. 30.000; CINISELLLO BALSA-
MO: Francesco D. 10.000; RA-
VENNA: un gruppo di annici 
100.000; PADOVA: Sandro T. 40 
mila; SASSUOLO: Da Gigi e 
Claudio perché anche LG possa 
essere chiusa da « Generalissi-
mo » e non da un volgare ed 
umiliante deficit 10.000; MILA-
NO: Maurizio C. 30.000; TRO-
FARELLO (Torino) : Giovanni 
R. 10.000; COSENZA: Adolfo G. 
5.000; TORINO: Altro giro, al-
tra corsa... Franco D. 10.000; 
BRINDISI: Ciao: Donato, Cesa-
re, Peppo, Pino 8.000; ESTE 
(Padova): Francesco P . 10.000; 
ROMA: Ugo 100.000, Giovanni 
B. 100.000, Questi pochi soldi li 
ho raccolti domenica mattina al-
l'assemblea dibattito per la pro-
vincia di Roma tenuta a Ciam-
pino dal PR Lazio. Ciao, augu-
roni libertari, Danilo F . 12.500, 
Guido P . 2.000; BIEN BIELLE 
(Svizzera): Giorgio 5.000; MEL-
BOURNE: Mayer M.G. 20.000; 
LEGNAGO (Verona): Pierange-
lo T. 5.000. 

FORLÌ': Gabriele, Massimo, 
Adalberto 50.000; I compagni di 
ROVERETO 155.000; ROMA: 41 
lavoratori dell'Inps di via Am-
baradam 143.500. 

Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo , 

IMPEGNI MENSILI 
Totale 

INSIEMI 
Totale 

PRESTITI 
Totale 

ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

Totale giornaliero 
Totale precedente 
Totale complessivo 

856.0» 
13.67S.12 
14.534.15 

184.* 

4.600.* 

La sottoscrizione 
inviata da Pio S. d. T r e ^ ^ ^ . 
blicata ieri era ' ' . ' ^ ^ ^ D a i S 
samenti di: Marna g^ 
e Chiara 50.000 Ivana 
va 20.000 Edilja e Silva.^ ^^ 
Mario 30.000 Flavio 
via 10.000 Franca e Maf^.pJ 
mila Renzo lO OW, STcaM^ 
Carlo 5.000 T e r e ^ ^ j ^ ^ f t a r -
la e Cesare lO.Ow 
cesca 10.000. 

Sul giornale di domain' 
I L « R I L A N C I O )> D E L 2 1 D I C E M B R E . 

N E P A R L A F R A N C O P I P E R f ^ ^ ^ i i e 
« Quando fra qua lche tempo, sara pos 
zare una stima, si vedrà quanti hanno n ^ g 
saltato il fosso, quante nuove reclute 
alle formaz ion i armate in questi mesi 
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